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In piazza San Pietro il Pontefice ha rinnovato l’atto di affidamento alla Madonna di Fátima

Nelle mani di Maria
Oggi c’è bisogno dell’ossigeno del Vangelo per riaccendere la speranza nei cuori

Rapiti sette operatori umanitari mentre continuano i combattimenti

Quotidiana
violenza in Siria
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Altre centinaia di persone cercano di attraversare con mezzi inadeguati il Canale di Sicilia per raggiungere le frontiere meridionali dell’E u ro p a

Disperati viaggi della speranza
NOSTRE

INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza:

Sua Eminenza Reverendissi-
ma il Signor Cardinale Raffaele
Farina, Archivista e Biblioteca-
rio emerito di Santa Romana
Chiesa;

le Loro Eccellenze Reveren-
dissime i Monsignori:

— Leo Boccardi, Arcivescovo
titolare di Bitetto, Nunzio Apo-
stolico in Iran;

— Vincenzo Pelvi, Arcivesco-
vo Ordinario Militare emerito
per l’Italia;

— Fernando Panico, Vescovo
di Crato (Brasile).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor William
Lacy Swing, Direttore Generale
dell’Organizzazione Internazio-
nale per le Migrazioni (OIM),
con la Consorte, e Seguito.

Il Santo Padre, in vista della
III Assemblea Generale Straor-
dinaria del Sinodo dei Vescovi,
che si terrà in Vaticano dal 5 al
19 ottobre 2014, sul tema «Le
sfide della famiglia nel contesto
della evangelizzazione», ha no-
minato:

— Sua Eminenza Reverendis-
sima il Signor Cardinale Péter
E rd ő, Arcivescovo di Eszter-
gom-Budapest (Ungheria), Re-
latore Generale;

— Sua Eccellenza Reverendis-
sima Monsignor Bruno Forte,
Arcivescovo di Chieti-Vasto
(Italia), Segretario Speciale.

Uccisi tre militari del Senegal e uno dello Zambia

Agguato mortale
ai caschi blu nel Darfur

KHARTOUM, 14. L’Unamid, la mis-
sione congiunta dell’Onu e del-
l’Unione africana nella tormentata
regione occidentale sudanese del
Darfur, ha avuto quattro morti nel
fine settimana. Tre caschi blu sene-
galesi sono stati uccisi ieri mattina
in un agguato nei pressi di El Ge-
neina, la principale città della parte
occidentale della regione. Sabato,
un altro ufficiale della missione, un
osservatore militare originario dello
Zambia, era stato aggredito e ucci-

Nel febbraio del 2003, infatti, in-
sorsero in armi il Movimento per
la giustizia e l’eguaglianza (Jem),
tuttora la principale formazione ri-
belle, e l’Esercito di liberazione su-
danese (Sla), divisosi negli anni in
diverse fazioni, alcune delle quali
hanno firmato accordi con Khar-
toum.

Il conflitto ebbe risvolti partico-
larmente cruenti tra il 2003 e il
2007, quando secondo dati del-
l’Onu vennero uccise oltre trecen-

È Maria la maestra di fede per ogni cristiano.
Profondamente convinto della necessità di ricorre-
re alla Vergine in ogni momento della vita, Papa
Francesco ha presieduto sabato 12 e domenica 13
ottobre in piazza San Pietro un duplice appunta-
mento di preghiera alla presenza della statua ori-
ginale della Madonna di Fátima, giunta apposita-
mente dal santuario portoghese. L’occasione è
stata la giornata mariana organizzata dal Pontifi-
cio Consiglio per la promozione della nuova
evangelizzazione in questo Anno della fede.

Alla presenza di una grande folla di fedeli, il
Pontefice ha compiuto l’atto di affidamento

dell’umanità alla Vergine, chiedendole in partico-
lare di insegnare agli uomini il suo «stesso amore
di predilezione per i piccoli e i poveri, per gli
esclusi e i sofferenti, per i peccatori e gli smarriti
di cuore». Il solenne atto è avvenuto al termine
della messa celebrata sul sagrato della basilica Va-
ticana domenica mattina, nello stesso giorno
dell’ultima apparizione mariana ai tre pastorelli.
Nel pomeriggio precedente Papa Francesco aveva
presieduto un festoso incontro di preghiera du-
rante il quale, attraverso la meditazione della “Vi a
Matris”, sono state ripercorse le sette tappe dolo-
rose della vita della Vergine: dalla profezia di Si-

meone, alla deposizione del corpo di Gesù nel se-
polcro nel sabato santo. Al termine il Pontefice
ha tenuto la catechesi scandita da una triplice ri-
flessione sulla fede di Maria.

Successivamente la venerata immagine di Fáti-
ma è stata portata al santuario romano del Divino
amore dove si è svolta una veglia notturna. Ai
partecipanti Papa Francesco ha inviato un video-
messaggio, così come ha fatto l’indomani per la
beatificazione di 522 martiri spagnoli a Tarragona.
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so nella città di El Fasher.
Nel dare notizia dell’ag-

guato di ieri, le Nazioni
Unite hanno specificato che
un altro militare senegalese
è rimasto ferito nell’attacco,
sferrato da uomini armati
non identificati.

Le vittime facevano parte
della scorta a un convoglio
diretto da El Geneina al
quartiere generale dell’Una-
mid. L’attacco è avvenuto
su una strada che era già
stata teatro, il 3 ottobre del-
l’anno scorso, di un episo-
dio simile nel quale erano
stati uccisi quattro soldati
nigeriani dell’Unamid. Gli
aggressori hanno sequestra-
to uno dei veicoli, che è stato poi
ritrovato a sette chilometri dal luo-
go dell’imb oscata.

Le nuove perdite dell’Unamid si
registrano circa tre mesi dopo l’ag-
guato più grave mai subito dalla
missione, cioè l’uccisione di sette
caschi blu tanzaniani nei pressi di
Nyala, nel sud della regione.

Il conflitto nel Darfur, abitato in
maggioranza da popolazioni non
arabe, diffidenti o ostili nei con-
fronti del Governo sudanese di
Khartoum, si protrae da oltre dieci
anni.

tomila persone — ma il Governo
sudanese parla di diecimila — e ci
furono tre milioni di profughi, tra
rifugiati all’estero e sfollati interni,
in una delle maggiori emergenze
umanitarie mai verificatesi nel non-
do. Ancora oggi la regione stenta a
ritrovare un suo equilibrio interno,
forse anche per le ripercussioni
dell’indipendenza proclamata dal
Sud Sudan due anni fa. Nei primi
mesi di quest’anno, ancora una vol-
ta, centinaia di migliaia di persone
sono state costrette a lasciare le lo-
ro abitazioni.

Mezzi dell’Onu nella regione sudanese (Afp)

LAMPEDUSA, 14. Non si fermano i
tentativi di migranti e profughi di
raggiungere le coste europee meri-
dionali, con viaggi su barconi insi-
curi e in condizioni drammatiche. A
Lampedusa ha attraccato questa
mattina un barcone con 137 persone
a bordo, comprese 22 donne e 25
bambini, tutti siriani, tranne un al-
gerino e due tunisini. In questo caso
si è trattato di un natante giunto di-
rettamente nel porto senza essere
stato avvistato in precedenza. In ba-

se alle prime informazioni, il barco-
ne era partito due giorni fa dalle co-
ste libiche. Anche i nuovi arrivati
sono stati trasferiti nel Centro di
prima accoglienza di contrada Im-
bracola, attrezzato attualmente per
ospitare 280 persone e dove se ne
trovano attualmente un migliaio.
Nelle stesse ore, undici migranti so-
no stati intercettati dai carabinieri
dopo essere sbarcati nella località si-
ciliana di Cornino, nel tratto di co-
sta fra San Vito e Trapani.

Il mare di Lampedusa continua
intanto a restituire i corpi dei mi-
granti morti nel naufragio del 3 ot-
tobre. Ieri sono stati recuperate sei
salme, facendo salire il tragico bilan-
cio a 364. Molto lontano dall’isola,
nel tratto del Canale di Sicilia dove
è avvenuto il naufragio dell’11 otto-
bre, la Marina maltese ha recuperato
invece il corpo di un bimbo di 3 an-
ni. Le vittime accertate sono finora
38, ma le numerose testimonianze
raccolte fanno temere che il bilancio
possa essere molto più pesante.

Su queste tragedie si sono espressi
i vescovi siciliani riuniti a Siracusa.
«La gente di Lampedusa — hanno
affermato i presuli — ha mostrato al
mondo il valore e l’efficacia dei gesti
semplici e significativi del quotidia-
no: la vicinanza, il soccorso, il pian-
to, la collera, la pazienza. E nello
stesso tempo ha dimostrato l’inutili-
tà controproducente di talune rispo-
ste istituzionali che non hanno con-
tribuito a risolvere il problema, ma
anzi hanno moltiplicato il numero
delle vittime». Questi morti — ag-
giunge la nota — e tutti quelli che
negli anni «sono stati cancellati dal
mare chiedono verità, giustizia e so-
lidarietà. È ora di abbandonare
l’ipocrisia di chi continua a pensare
che il fenomeno migratorio sia
un’emergenza auspicata di breve du-
rata».

Sempre oggi incomincia in Medi-
terraneo l’operazione militare-uma-
nitaria italiana Mare Sicuro voluta
per scongiurare nuove tragedie. Un
incontro si sta tenendo a Palazzo
Chigi per definire gli ultimi dettagli
dell’operazione. La Marina italiana
triplicherà la sua presenza, impie-
gando tre navi, due pattugliatori e
una fregata, con l’appoggio di eli-
cotteri e, per il controllo a vasto rag-
gio, anche di droni, gli aerei senza
pilota dell’Aeronautica dislocati nel-
la base di Sigonella.

Nel frattempo, il primo ministro
maltese, Joseph Muscat, appena
rientrato ieri da una missione a Tri-
poli per discutere con il suo omolo-
go libico, Ali Zeidan, dell’attuale si-
tuazione in Mediterraneo, ha accu-
sato l’Unione europea di avere la-
sciato Italia e Malta da sole ad af-
frontarla. Per Muscat, serve «una
vera solidarietà, una vera e propria

politica di gestione del problema
senza la quale continueremo solo a
raccogliere cadaveri in mare». Se-
condo il primo ministro maltese,
inoltre, Zeidan concorda nel ritenere
che senza un dialogo con la Libia
l’Europa non possa trovare una so-
luzione e che le autorità di Bruxelles
devono quindi necessariamente
coinvolgere quelle di Tripoli.

Udienza del Papa
al direttore generale dell’O rganizzazione

internazionale per le migrazioni

Nella mattina di lunedì 14 ottobre, il Santo Padre Francesco ha ricevuto
in udienza Sua Eccellenza il Signor William Lacy Swing, direttore gene-
rale dell’Organizzazione internazionale per le migrazioni (Oim), con la
consorte, e seguito.
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I soccorsi a un uomo ferito ad Aleppo (Reuters)
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Previsto il varo di nuovi programmi per combattere la povertà

Svolta sociale
per la Banca mondiale

Esperti valuteranno l’opera di decontaminazione della centrale atomica

L’Aiea a Fukushima

Il Brasile
alza il muro
a protezione
dei suoi dati

BRASILIA, 14. Un sistema di pro-
tezione per la posta elettronica
delle istituzioni governative brasi-
liane è stato annunciato ieri dalla
presidente Dilma Rousseff. L’ini-
ziativa segue le denunce di spio-
naggio ai danni della stessa presi-
dente, dei ministri e di alcune
imprese, rivolte agli Stati Uniti.
Rousseff ha sottolineato che si
tratta del primo passo per am-
pliare la riservatezza e l’inviolabi-
lità dei messaggi ufficiali e preve-
nire possibili casi di spionaggio.
Il 7 ottobre scorso il Brasile ha
chiesto agli Stati Uniti e al Cana-
da di interrompere le operazioni
di spionaggio delle comunicazio-
ni del ministero delle Miniere e
dell’Energia brasiliana. «Molte
imprese canadesi hanno grossi in-
teressi economici in Brasile, so-
prattutto nel settore minerario»
ha dichiarato Edison Lobão mi-
nistro delle Miniere brasiliano.

Inoltre, nelle settimane prece-
denti erano finiti sotto i riflettori
alcuni documenti dei servizi se-
greti statunitensi sullo spionaggio
nei confronti della stessa presi-
dente Rousseff e dei suoi colla-
boratori più stretti, così come sul
gigante petrolifero Petrobas.
Queste rivelazioni hanno forte-
mente influenzato le relazioni tra
Brasilia e Washington. La presi-
dente Rousseff ha chiesto «spie-
gazioni e un cambiamento di
comportamento da parte statuni-
tense». A causa della tensione bi-
laterale, la presidente del Brasile
ha deciso di annullare un incon-
tro alla Casa Bianca con il presi-
dente Obama che era in pro-
gramma il 23 ottobre.

WASHINGTON, 14. Eliminare la po-
vertà estrema dalla faccia della terra,
con programmi volti a implementare
l’impegno nel sociale a favore degli
ultimi. La Banca mondiale si appre-
sta a cambiare pelle e a rilanciare la
propria azione: il leader di questo
cambiamento è il presidente Jim
Yong Kim, che ricopre la carica dal
luglio 2012. Si tratta della prima
grande riorganizzazione negli ultimi
venti anni, che ha incassato di re-
cente anche il pieno sostegno del
Development Committee, il forum a

livello ministeriale della Banca mon-
diale e del Fondo monetario inter-
nazionale.

Nel mondo — secondo i dati più
recenti — ci sono ancora un miliardo
di persone che vivono in estrema
povertà, di cui 400 milioni di bam-
bini. La riorganizzazione punta a
rendere la Banca mondiale più effi-
ciente e in grado di rispondere più
rapidamente alle esigenze dei Paesi
che ne usufruiscono. Questo proget-
to è il frutto — come ha spiegato
Jim Yong Kim — di un sondaggio
condotto fra i 10.000 dipendenti
dell’istituto che ha rivelato una “cul-
tura della paura”, un radicato “ti-
more del rischio” e soprattutto un
pessimo clima di collaborazione.
«Quando abbiamo chiesto ai tecnici
quanto tempo trascorressero a soste-
nere» di determinate aree geografi-
che «la risposta è stata meno
dell’un per cento» ha messo in evi-
denza il presidente della Banca. Di
qui l’impegno a rivoluzionare l’isti-
tuto, incoraggiando una maggiore
collaborazione interna tramite la
creazione di 14 aree globali, a diffe-
renza della situazione attuale basata
fondo per fondo, Paese per Paese,
regione per regione.

Nell’annunciare la nuova strate-
gia, Jim Yong Kim ha quindi con-
fermato l’obiettivo di eliminare la
povertà estrema (calcolata su coloro

che vivono con meno di 1,25 dollari
al giorno) entro il 2030: l’istituto di
Washington intende far scendere il
dato, per la prima volta dagli anni
Novanta, sotto il dieci per cento nel
2020. «La nuova strategia produrrà
risultati concreti e massimizzerà
l’impatto dello sviluppo» ha spiega-
to il numero uno della Banca.

Il nuovo programma della Banca
ha finora riscosso un giudizio molto
positivo da parte di numerosi
partner europei. Parole molto positi-
ve sono state spese soprattutto dal
governatore della Banca d’Italia,
Ignazio Visco, secondo il quale «si
tratta di un primo importante passo
nel raggiungere il duplice obiettivo
di mettere fine alla povertà estrema
e promuovere la prosperità». Creata
nel 1945, dopo la firma dell’a c c o rd o
di Bretton Woods, la Banca mon-
diale sostiene da anni progetti con-
tro la povertà e a favore del soste-
gno alle piccole e medie imprese.
Negli anni passati l’istituto ha pro-
mosso soprattutto l’idea in base alla
quale l’acqua potabile, l’educazione
e lo sviluppo sostenibile sono le
chiavi per la crescita economica. Va
detto, inoltre, che in passato i pro-
getti della Banca mondiale sono sta-
ti spesso oggetto di critiche da parte
delle organizzazioni non governati-
ve per il fatto di non difendere gli
interessi dei più poveri.

Tecnici all’esterno della centrale nucleare (Ansa)

Sull’innalzamento del tetto del debito statunitense

Prove d’intesa al Congresso

TO KY O, 14. Alcuni esperti dell’Agenzia internazionale
per l’energia atomica (Aiea) sono arrivati in Giappone
per valutare il lavoro di decontaminazione e pulizia del-
la centrale nucleare danneggiata di Fukushima. «Voglia-
mo analizzare con attenzione il lavoro svolto finora e
consigliare il modo migliore per svolgere le operazioni
di smaltimento dei rifiuti accumulati», ha detto Juan
Carlos Lentijo, dell’Aiea, a Tokyo. La squadra di spe-
cialisti, giunti su richiesta del Governo giapponese, ri-
marrà nel Paese fino al 21 ottobre. Negli ultimi mesi
Fukushima è stata segnata da una serie di perdite di ac-

qua radioattiva. Un portavoce della Tepco, la società
elettrica che gestisce l’impianto nucleare, ha affermato
la scorsa settimana che il livello di radiazioni nel tratto
di mare prospiciente alla centrale di Fukushima «è sali-
to al livello più alto degli ultimi due anni». Il livello di
radiazioni del mare, all’indomani dell’incidente causato
da un errore umano, in cui 6 operai sono rimasti espo-
sti alla contaminazione di un getto d’acqua radioattiva,
«è salito di 13 volte rispetto all’analisi precedente, effet-
tuata solo il giorno prima, e rappresenta il picco massi-
mo dal 2011».

Attentato a un treno merci a La Guajira riaccende le tensioni

Bogotá accusa le Farc
di rallentare i negoziatiWASHINGTON, 14. «Negoziati con-

creti», ma non ci sono ancora garan-
zie per la riapertura dei servizi fede-
rali e il salvataggio delle finanze
pubbliche, a tre giorni dal fatidico 17
ottobre, quando l’Amministrazione
si ritroverà a secco. Il leader dei de-
mocratici al Senato, Harry Reid, è
convinto che un’intesa ci sarà, e che
quindi alla fine lo spettro del default
sarà cacciato, ma le questioni cruciali
sono i tempi e le modalità.

Sia il presidente, Barack Obama,
sia i democratici hanno tenuto
questi giorni una linea dura senza
accettare le offerte dei repubblicani
che proponevano un innalzamento
del debito temporaneo e la fine del-
lo shutdown in cambio di conces-
sioni su alcuni temi. Reid ha co-
munque definito «produttivi e con-
creti» i colloqui avuti ieri con il lea-
der repubblicano al Senato, Mitch
Mc-Connell. «Sono ottimista sulle
prospettive di una conclusione».

Intanto, un gruppo bipartisan di
senatori è al lavoro per presentare
una proposta già in giornata parten-
do dalla bozza presentata dai demo-
cratici, che vorrebbero alzare il tetto
al debito federale — fissato per legge
a 16.700 miliardi dollari — almeno fi-
no a fine anno per guadagnare più
tempo nelle trattative. Finora Oba-
ma ha respinto una proposta che
avrebbe garantito la fine dello shut-
down con il temporaneo innalza-
mento del tetto al debito in cambio
di concessioni ai repubblicani sul
budget federale per il 2014.

L’International
Herald Tribune
cambia nome

NEW YORK, 14. Da domani l’«In-
ternational Herald Tribune» cam-
bia nome per diventare «Interna-
tional New York Times». Nell’edi-
zione di oggi, 14 ottobre, il quoti-
diano presenta un inserto in cui ri-
propone alcuni degli articoli, delle
pagine e delle foto che hanno scan-
dito la storia del giornale. Con una
rassicurazione: il quotidiano cam-
bia il nome ma non il suo Dna, nel
segno di un giornalismo sempre al
servizio dei lettori.

Napolitano ricorda
le vittime degli incidenti sul lavoro

Turisti ai piedi della Statua della Libertà riaperta al pubblico (LaPresse/ Ap )

Assegnato
il Nobel

per l’economia

STO CCOLMA, 14. Il premio Nobel
per l’economia è stato assegnato
agli statunitensi Eugene F. Fama,
Lars Peter Hansen e Robert J.
Shiller per la loro «analisi empi-
rica dei prezzi degli asset». In
particolare, si legge nella motiva-
zione, gli studi dei tre economisti
hanno analizzato la possibilità di
prevedere l’andamento dei prezzi
delle attività nel medio termine,
da tre a cinque anni. Eugene F.
Fama, 74 anni, e Lars Peter Han-
sen, 61, sono dell’Università di
Chicago, mentre Robert J. Shil-
ler, 67 anni, della Yale University
di New Haven. Il premio per
l’economia non è stato creato, co-
me quelli per medicina, chimica,
fisica, letteratura e pace da Alfred
Nobel nel 1895, ma dalla Banca
centrale di Svezia, che lo ha isti-
tuito nel 1968 per ricordare
l’ideatore del riconoscimento.

BO GOTÁ, 14. Il presidente colom-
biano, Juan Manuel Santos, ha at-
tribuito alle Forze armate rivoluzio-
narie della Colombia (Farc) la re-
sponsabilità della lentezza con la
quale procedono a Cuba i negoziati
di pace. Santos ha avvertito che
non subirà le pressioni di quelli che
ha definito atti terroristici del grup-
po guerrigliero di sinistra, il più an-
tico dell’America latina.

A riaccendere le tensioni ha con-
tribuito un nuovo attentato, questa
volta nella penisola settentrionale di
La Guajira, per fortuna senza con-
seguenze per le persone, che nella
notte tra sabato e domenica ha fat-
to deragliare 43 vagoni di un treno
merci della miniera di carbone di
Cerrejón, una delle più grandi al
mondo, lungo la linea ferroviaria
che la collega con Puerto Bolivar,
da dove il minerale estratto viene
spedito con le navi verso l’Europa e
l’Asia.

L’esercito colombiano ha annun-
ciato il rafforzamento nella regione
delle pattuglie aeree, del personale
militare e della polizia nazionale, al
fine di «ripristinare rapidamente»
l’attività della miniera.

Le dichiarazioni del presidente
Santos sono arrivate dopo una riu-
nione con la delegazione dei nego-
ziatori di Bogotá, rientrati ieri sera
dall’Avana, dove si è conclusa, sen-

za passi in avanti di rilievo, la quin-
dicesima sessione della trattativa.

Entrambe le parti si scambiano
accuse sugli ostacoli che impedisco-
no un avanzamento verso l’a c c o rd o
definitivo. Dopo la prima fase dei
negoziati, conclusa con accordi di
massima sulla cruciale questione
delle terre agricole, si sta ora trat-
tando sostanzialmente sul secondo
punto all’ordine del giorno, cioè la
modalità della rinuncia alla lotta ar-
mata da parte delle Farc e quelle
del loro inserimento nella vita poli-
tica del Paese.

Secondo Santos, il Governo ha
sempre espresso la sua disponibilità
ad avanzare sui punti previsti, men-
tre sono le Farc a voler aggiungere
sempre nuove questioni sulle quali
il Governo non intende discutere.
«Il patto era su una serie di punti
per mettere fine al conflitto, non
per ottenere la rivoluzione per de-
creto, che è quanto ora pretendono
le Farc», ha detto Santos.

Inoltre, secondo il presidente co-
lombiano i ribelli stanno aumentan-
do le azioni terroristiche per cercare
di mettere sotto pressione il Gover-
no e costringerlo ad accettare un
cessate il fuoco, ma «il risultato è
esattamente il contrario» e se si
«moltiplicano le azioni terroristiche
noi andremo a incrementare la no-
stra offensiva militare». Negli ulti-
mi giorni le Farc hanno compiuto
una serie di attentati contro gasdot-
ti, oleodotti e torri di energia elet-
trica in diverse zone del Paese.

«I negoziati non sono sul pro-
gramma politico delle Farc, sono
sui temi dell’agenda fissata» aveva
avvertito sabato il capo della dele-
gazione di Bogotá, Humberto de la
Calle. Dal canto loro, le Farc hanno
risposto alle accuse del Governo
sulla lentezza dei negoziati con un
comunicato ufficiale — firmato dal
numero due dei guerriglieri e capo
della delegazione ai colloqui
all’Avana, Iván Márquez — nel qua-
le si afferma: «Non è sensato che si
pretenda di mostrare la guerriglia
come la parte che frena il ritmo per
fare avanzare il processo di pace.
Le Farc hanno presentato numerose
proposte sul tema della partecipa-
zione politica e hanno lavorato a
fondo ogni giorno».

ROMA, 14. «L’andamento decrescen-
te del drammatico fenomeno degli
infortuni sul lavoro, soprattutto in
termini di perdita di vite umane,
non deve far abbassare la guardia su
quella che continua a rappresentare
una drammatica piaga sociale». Con
queste parole il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, è in-
tervenuto ieri, in occasione della
sessantatreesima Giornata nazionale
per le vittime degli incidenti sul la-
voro. Ricordando «il recente gravis-
simo incidente di Lamezia Terme,
con la morte di tre operai in un si-

los», Napolitano ha espresso parti-
colare inquietudine per l’entità degli
infortuni soprattutto tra i lavoratori
stranieri. I dati diffusi dall’Anmil
(Associazione nazionale fra lavora-
tori mutilati e invalidi del lavoro)
fotografano un fenomeno che, no-
nostante il calo degli ultimi anni,
costituisce ancora un’emergenza na-
zionale. Nel 2012, in Italia 790 per-
sone sono morte per incidenti sul
posto di lavoro; solo l’anno prima
erano stati 866. In cinque anni, le
vittime sono calate del 28,8 per cen-
tro, gli incidenti del 22,8. Si registra

un calo anche tra i lavoratori stra-
nieri che operano in Italia: nel 2012
gli infortuni sono stati circa 111.000,
in calo del 18,2 rispetto ai 136.000
del 2011 e del 25,8 rispetto ai
150.000 casi del 2008. In rapporto a
queste cifre, il presidente Napolita-
no ha sottolineato la necessità
dell’impegno «nel promuovere una
forte cultura della sicurezza e della
prevenzione per il rispetto delle re-
gole poste a tutela dell’incolumità
sul posto di lavoro e in difesa della
vita e della dignità di tutti i lavora-
tori».
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Intervista al direttore generale dell’O im

Aiuto e protezione
per i migranti

di PIERLUIGI NATA L I A

La riconoscenza per l’impegno del
Papa in favore dei migranti, le
priorità da tenere presenti — prima
fra tutte quella di salvare vite uma-
ne — negli interventi internazionali
sui flussi migratori, il sostegno
all’Unione europea negli sforzi in
atto per dotarsi di una politica co-
mune in merito. Sono questi alcuni
degli argomenti toccati dal diretto-
re generale dell’Organizzazione in-
ternazionale per le migrazioni
(Oim), William Lacy Swing,
nell’intervista rilasciata al nostro
giornale subito dopo l’udienza con
Papa Francesco svoltasi nella matti-
nata di lunedì 14.

Lampedusa, meta del primo viaggio
di Papa Francesco fuori da Roma, è
stata in questi giorni teatro di alcune
delle maggiori tragedie del Mediterra-
neo. Che considerazioni questa vicen-
da suggerisce all’Oim e a lei stesso?

Quando ho incontrato questa
mattina il Santo Padre, per prima
cosa l’ho ringraziato per il suo for-
te impegno per i migranti e anche
per il fatto che Lampedusa sia sta-
ta la sua prima visita come Papa.
Come sa, dopo la strage del 3 otto-
bre ce ne è stata un’altra tre giorni
fa. Sono solo gli ultimi esempi di
una tragedia di dimensioni spaven-
tose. L’Oim ha calcolato che negli
ultimi quindici o venti anni, 21.000
persone siano morte in Mediterra-
neo nel tentativo di raggiungere le
coste europee. E quest’anno i nu-
meri di questa tragedia sono già
molto alti. Di conseguenza è chiaro
che tutti nella comunità internazio-
nale dobbiamo unire le forze per
fronteggiare questa questione che
io chiamerei dei movimenti maritti-
mi irregolari.

I flussi della mobilità, anche per ma-
re, riguardano migranti per motivi
economici e profughi. Questo che pro-
blemi pone?

Per prima cosa penso che sia op-
portuno ricordare che la priorità
assoluta è salvare vite umane. Ciò
premesso, va detto che nei flussi
misti è necessario tentare di com-
prendere chi ha bisogno di cosa.
Ci sono rifugiati veri e propri, in
fuga da guerre o persecuzioni. E ci
sono persone spinte da necessità
diverse. Domani sarò a Lampedu-

sa, dove da anni l’Oim lavora con
l’alto commissariato dell’Onu per i
rifugiati, il Governo italiano, la
Croce rossa e associazioni di tutela,
a quello che noi chiamiamo Presi-
dium Project, per cercare di aiutare
le persone che riescono ad arrivare
a Lampedusa.

Come valuta l’assenza di una politica
comune dell’Unione europea in mate-
ria di migrazioni e i risultati di
Fro n t e x ?

È vero: non c’è ancora formal-
mente una legislazione comunita-
ria. Ma nel cercare di trovare una
politica che in questo settore inve-
sta tutti i 28 Stati membri, si sono
registrati progressi. L’Unione euro-
pea sta impegnandosi molto. Posso
aggiungere che non conosco molte
altre realtà continentali in cui si la-
vori con tanta assiduità. Il presi-
dente della Commissione europea,
José Manuel Durão Barroso, ha
sottolineato questo aspetto proprio
nella sua visita a Lampedusa la
scorsa settimana. A mio giudizio,
le misure che l’Unione europea si
accinge ad adottare saranno di
grande aiuto. Per l’Oim l’Unione
europea è partner strategico e sia-
mo ansiosi di aiutare questo sforzo.
In queste giorni sono personalmen-
te impegnato in incontri proprio a
questo scopo.

Il Mediterraneo è ora sotto lo sguardo
di tutti. E il resto del mondo?

È vero. Queste tragedie spaven-
tose non accadono solo nel Medi-
terraneo, ma anche in Asia, nel
Mar Cinese meridionale e in altri
Paesi, così come nell’Atlantico e
nel Golfo di Aden. Quindi dobbia-
mo affrontare questa realtà con
estrema serietà e organizzarci in un
modo migliore come comunità in-
ternazionale nel suo complesso.

In proposito, come valuta il recente
irrigidimento del Governo australiano
in materia di politiche migratorie?

È una questione che gli austra-
liani e gli indonesiani e altri stanno
discutendo da tanto tempo. Anche
noi dell’Oim ce ne stiamo occu-
pando da tempo, ma ancora non
so come possiamo essere d’aiuto in
questa situazione. Anche ora, co-
munque, ce ne stiamo occupando.

Rapiti sei operatori umanitari della Croce rossa e uno della Mezzaluna rossa

Quotidiana violenza in Siria
Attentati a Damasco e combattimenti tra gruppi ribelli ad Aleppo

DA M A S C O, 14. Sei operatori del Co-
mitato internazionale della Croce
rossa (Cicr) e un volontario siriano
della Mezzaluna rossa sono stati ra-
piti ieri in Siria da uomini armati
non meglio identificati.

Il numero dei sequestrati è stato
confermato dalla missione del Cicr
nel Paese, che ne ha chiesto l’imme-
diata e incondizionata liberazione. Il
rapimento è avvenuto a Sareqeb, vi-
cino a Idlib, capoluogo dell’’omoni-
mo governatorato nordoccidentale,
città dove un’autobomba esplosa
questa mattina avrebbe causato al-
meno venti morti.

La squadra di operatori umanitari
era arrivata a Sareqeb il 10 ottobre
per valutare la situazione medica in
diverse strutture sanitarie del gover-
natorato e per consegnare forniture
mediche nella stessa Idlib e a Sar-
min. «Il convoglio, che stava tor-
nando a Damasco, era chiaramente
contrassegnato con l’emblema del
Cicr, che non è un simbolo religio-
so», hanno precisato rappresentanti
dell’organizzazione internazionale. Il
riferimento al simbolo, appunto la
croce rossa in campo bianco, fa pen-
sare che i sospetti del Cicr sulla re-
sponsabilità del sequestro puntino
sui gruppi ribelli di matrice fonda-
mentalista islamica presenti nel terri-
torio.

In una nota di Magne Barth, ca-
po della delegazione del Cicr in Si-
ria, diffusa ieri sera, si specifica che
Croce rossa e Mezzaluna rossa «la-
vorano instancabilmente per fornire
assistenza umanitaria imparziale ai
più bisognosi in tutta la Siria» su
entrambi i lati del fronte. Barth ag-
giunge che «incidenti come questo
minano potenzialmente la nostra ca-
pacità di aiutare quanti hanno più
necessità del nostro aiuto», ma riba-
disce che il Cicr «continuerà a con-
durre le sue attività umanitarie sia in
Siria sia nei Paesi vicini» in favore
di profughi e rifugiati.

Sempre ieri, nei pressi della sede
della televisione e della radio di Sta-
to a Damasco, sono esplose due au-
tobombe provocando la morte di
due agenti della sicurezza. Secondo
l’inviata dell’emittente televisiva
Russia Today, Paula Slier, una delle
esplosioni sarebbe avvenuta poco
lontano da dove sono alloggiati gli
ispettori della missione dell’Onu e
dell’Organizzazione per la proibizio-
ne delle armi chimiche impegnati
nella messa sotto controllo dell’arse-
nale chimico siriano. Su questo non
ci sono state, comunque, conferme
ufficiali. Proprio ieri, il Segretario
generale dell’Onu, Ban Ki-moon,
aveva indicato l’olandese Sigrid
Kaag come responsabile della
missione. Kaag dovrà essere confer-
mata nell’incarico dal Consiglio di
sicurezza, nella riunione di dopodo-
mani.

Il centro di Damasco era già stato
teatro di azioni di guerra in mattina-
ta: tre colpi di mortaio scagliati dai
ribelli si erano infatti abbattuti nelle
vicinanze della centrale piazza degli
Abbassidi, dopo che sabato una
donna era stata uccisa in un analogo
attacco.

La violenza in Siria, dunque, non
viene meno, mentre si conferma dif-
ficile organizzare la conferenza inter-
nazionale, la cosiddetta Ginevra 2,
da tenersi entro metà novembre, do-
po essere stata più volte rinviata nei
mesi scorsi. Il Consiglio nazionale
siriano (Cns), uno dei principali
gruppi dell’opposizione al Governo
del presidente Bashar Al Assad, ha
annunciato ieri che non parteciperà
alla conferenza, per la cui realizza-
zione sono impegnati congiunta-
mente Onu, Stati Uniti e Russia.

Se la Coalizione nazionale del-
l’opposizione, di cui il Cns fa parte,
deciderà di essere presente, lo stesso
Cns ne uscirà. La Coalizione aveva
detto in settembre di essere pronta a
partecipare ai negoziati, ma ponen-
do la condizione che il presidente
abbandoni il potere, una richiesta
questa giudicata irricevibile dal Go-
verno di Damasco.

In ogni caso, l’annuncio del Cns
conferma una frammentazione sem-
pre più evidente dell’opposizione, le
cui diverse componenti sono da tem-
po anche in guerra tra loro. In parti-
colare, nuovi scontri armati sono sta-
ti segnalati nelle ultime ore tra le
milizie dello Stato islamico dell’Iraq
e del Levante e altri gruppi di insor-
ti, sia in tre quartieri di Aleppo —
dove secondo alcune fonti ci sareb-
bero stati cinquanta morti — sia nel-
la regione settentrionale di Azaz, al
confine con la Turchia.

Una delle autobombe esplose a Damasco (Afp)

Ottimismo alla vigilia dei colloqui tra Teheran e il gruppo cinque più uno a Ginevra

La via diplomatica
sul dossier nucleare iraniano

Il mullah Omar critica i negoziati tra Kabul e Washington e le prossime elezioni presidenziali

Muro talebano contro i progressi afghani

Almeno 115 persone uccise nella calca su un ponte nei pressi di un tempio

Tragedia nello Stato indiano di Madhya Pradesh

Il ponte teatro della strage (Afp)

NEW DELHI, 14. Il falso allarme
lanciato da alcuni sconsiderati sul
possibile crollo del ponte su cui si
trovavano 25.000 pellegrini in atte-
sa di entrare nel tempio indù di
Ratangarh nello Stato indiano del
Madhya Pradesh ha causato ieri
una gigantesca ressa in cui sono
morte almeno 115 persone, fra cui
decine di donne e almeno 30 bam-
bini, secondo l’ultimo bilancio an-
cora drammaticamente provvisorio.

L’incidente, che ha causato an-
che 100 feriti, è avvenuto durante
le celebrazioni della Durga Puja
nel distretto di Datia allorché, ha
riferito la polizia, circa 500.000
pellegrini si erano riuniti per pre-
gare presso un tempio che si trova
all’interno di una densa foresta sul
monte Vindhyacha. Secondo una
ricostruzione attendibile dell’acca-
duto, mentre la gente aspettava in

fila sul ponte la possibilità di avvi-
cinarsi al luogo di culto, è soprag-
giunto un gruppo di persone origi-
narie dell’Uttar Pradesh, che per
cercare di accorciare i tempi di at-
tesa, hanno fatto circolare la voce
che la struttura sul fiume Sindh
«era pericolante» e che poteva
«crollare da un momento all’a l t ro » .

In pochi istanti la massa umana
ha cominciato a ondeggiare e a
muoversi in modo sconsiderato. Il
risultato è stato una ressa e un fug-
gi fuggi generale di gente che ha
spietatamente calpestato, ucciden-
dole, moltissime persone. Giunti
sul posto con ritardo da Gwalior
per un ingorgo lungo dieci chilo-
metri, i soccorritori hanno trovato
uno spettacolo raccapricciante, con
decine e decine di corpi riversi a
terra, tra morti schiacciati e feriti
svenuti ma ancora in vita.

GINEVRA, 14. «Al momento, la fine-
stra diplomatica sul nucleare irania-
no sembra aprirsi sempre di più».
Lo ha affermato ieri il segretario di
Stato americano John Kerry, alla vi-
gilia dei colloqui a Ginevra tra
Teheran e il gruppo cinque più uno
(Stati Uniti, Gran Bretagna, Fran-
cia, Russia e Cina, membri perma-

nenti del Consiglio di sicurezza
dell’Onu, più la Germania).

La dichiarazione di Kerry è giun-
ta da Londra, dove il capo della di-
plomazia statunitense ha discusso
del dossier iraniano con l’alto rap-
presentante per la Politica estera e
di sicurezza comune dell’Ue,
Catherine Ashton. Kerry ha comun-
que aggiunto che alle affermazioni

di apertura da parte delle autorità
di Teheran devono seguire i fatti.

Da parte sua, il numero due del-
la squadra negoziale iraniana, il vi-
ceministro degli Esteri, Abbas
Araghci, ha sostenuto che le tratta-
tive sul programma nucleare si pos-
sono concludere entro sei mesi e
che il pacchetto di proposte che
verrà presentato da Teheran domani
a Ginevra non lascia spazio a prete-
sti per respingerlo. Il viceministro
ha inoltre affermato che, a margine
della riunione, l’Iran avrà colloqui
bilaterali con i Paesi che compon-
gono il gruppo cinque più uno,
Stati Uniti compresi.

Da Teheran è stato inoltre con-
fermato che a Ginevra verrà presen-
tato un pacchetto di proposte in tre
fasi per rilanciare le trattative in
corso da anni e sospese dallo scorso
mese di aprile. Secondo l’Iran, do-
po i colloqui nella città svizzera, sa-
rà necessaria, per giungere a un ac-
cordo, un’altra riunione, questa vol-
ta a livello di ministri. «Spero — ha
puntualizzato il ministro degli Este-
ri Zarif — che saremo in grado di
raggiungere una road map entro
mercoledì, ma probabilmente occor-
rerà poi tenere una riunione mini-
steriale».

KABUL, 14. Non si è fatta attendere
la replica dei talebani all’indomani
della visita a sorpresa in Afghani-
stan del segretario di Stato statuni-
tense, John Kerry. Il leader dei mi-
liziani, mullah Omar, ha criticato i
negoziati in corso tra Washington e
Kabul miranti a raggiungere un ac-
cordo sulla sicurezza dopo il 2014
e, nello stesso tempo, ha bocciato
le elezioni presidenziali (previste
per il 5 aprile 2014) invitando gli
afghani a non recarsi alle urne. In
un messaggio, il mullah Omar af-
ferma che un accordo strategico
sulla sicurezza fra Stati Uniti e Af-
ghanistan finirà per avere conse-
guenze negative sugli afghani, che
vedrebbero la loro libertà, già ora
compromessa, ulteriormente limita-
ta e condizionata.

Il capo della diplomazia statuni-
tense si era recato sabato a Kabul
proprio per dare un nuovo impulso
ai negoziati, che stanno incon-
trando ostacoli poiché su alcuni
punti le posizioni di Washington e
Kabul divergono. L’Amministrazio-
ne Obama sta facendo pressione
perché l’accordo sia raggiunto en-
tro la fine di ottobre. Dal canto
suo, il presidente afghano, Hamid
Karzai, sta invece prendendo tem-
po, sostenendo che «non c’è fretta»
e che alcune delicate questioni, per
essere risolte, richiedono particolare
cura e attenzione.

Tra le condizioni poste da Kabul
figurano la stabilizzazione dell’Af-
ghanistan, l’equipaggiamento delle
forze di sicurezza afghane, il raffor-
zamento dell’economia.

Ma ora, a uno scenario già com-
plesso viene ad aggiungersi un dato
che certo non lascia ben sperare: la
ferma opposizione dei talebani alla
definizione dell’accordo. Del resto
l’intesa fra Washington e Kabul

sulla sicurezza dopo il 2014, ovvero
quando sarà stato completato il riti-
ro del contingente internazionale,
poggia anche sulla speranza che gli
attacchi dei miliziani non conosca-
no una recrudescenza proprio
quando a gestire la situazione sa-
ranno solo le forze afghane. E dun-
que le premesse, visto quanto ha
dichiarato il mullah Omar, non so-
no delle migliori.

L’accordo che deve essere sug-
gellato dagli Stati Uniti e dall’Af-

ghanistan prevede, proprio nel ti-
more di ulteriori violenze, che do-
po il 2014 siano dispiegati nel terri-
torio afghano circa un migliaio di
soldati, incaricati dell’addestramen-
to delle forze locali. Anche se
sull’entità delle truppe americane
da impiegare le idee non sono an-
cora chiare. Fonti del Pentagono,
infatti, riferiscono che alcuni gene-
rali temono una controffensiva su
vasca scala dei talebani, all’indoma-
ni del definitivo passaggio delle re-

sponsabilità agli afghani, e di con-
seguenza sarebbero propensi a so-
stenere una presenza di truppe
americane ancor più robusta.

Intanto le violenze continuano a
insanguinare il territorio. Un uomo
che indossava un’uniforme delle
forze di sicurezza afghane ha aper-
to ieri il fuoco uccidendo un milita-
re statunitense appartenente alla
Forza internazionale di assistenza
alla sicurezza (Isaf).
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Davanti alla statua della Madonna di Fátima l’incontro di preghiera di sabato pomeriggio

La donna che scioglie i nodi

Durante la messa di domenica mattina il Pontefice parla della Vergine come meraviglia di Dio

Quante volte diciamo grazie?

Il videomessaggio per la veglia al Divino Amore

Come ci guarda Maria Il cardinale Bertone nel santuario portoghese

Per aprirsi alla solidarietà

Giornata mariana in piazza San Pietro
Hanno partecipato all’i n c o n t ro

una quindicina di cardinali, tra i
quali il decano del collegio Sodano,
e molti arcivescovi e vescovi della
curia romana. Tra loro il sostituto
della Segreteria di Stato, Becciu; il
segretario per i Rapporti con gli
Stati, Mamberti; e l’elemosiniere di
Sua Santità, Krajewski. Molti anche
i prelati, tra i quali i monsignori Ca-
milleri, sottosegretario per i rapporti
con gli Stati, Bettencourt, capo del
Protocollo della Segreteria di Stato;
Xuereb e Pedacchio Leaniz.

Al termine la statuina è stata tra-
sportata in elicottero al santuario
del Divino amore, dove per tutta la
notte si è svolta la veglia organizza-
ta dalla diocesi di Roma. Ad ac-
compagnarla il cardinale vicario Val-
lini, che ha presieduto la recita del
rosario in collegamento televisivo
con dieci tra i principali santuari
mariani del mondo. Alla veglia inti-
tolata «Con Maria oltre la notte», si
è unito Papa Francesco con un vi-
deomessaggio.

Al suo arrivo in Vaticano, nel pri-
mo pomeriggio di sabato, la statua
della Madonna di Fátima aveva so-
stato anche nel monastero Mater ec-
clesiae, residenza di Benedetto XVI,
per un momento di preghiera perso-
nale del Pontefice emerito.

«Tutti i nodi del cuore, tutti i nodi della
coscienza possono essere sciolti» con
l’aiuto di Maria. Lo ha detto Papa
Francesco durante l’incontro di preghiera
presieduto sabato pomeriggio, 12 ottobre,
in piazza San Pietro — dove era stata
portata la statua della Madonna di
Fátima — in occasione della giornata
mariana dell’Anno della fede.

Cari fratelli e sorelle,
questo incontro dell’Anno della fede è
dedicato a Maria, Madre di Cristo e
della Chiesa, Madre nostra. La sua
statua, venuta da Fatima, ci aiuta a
sentire la sua presenza in mezzo a
noi. C’è una realtà: Maria sempre ci
porta a Gesù. È una donna di fede,
una vera credente. Possiamo doman-
darci: come è stata la fede di Maria?

Il primo elemento della sua fede è
questo: la fede di Maria scioglie il no-
do del peccato (cfr. Con Ecum. Vat.
II, Cost. dogm. Lumen gentium, 56).
Che cosa significa? I Padri conciliari
[del Vaticano II] hanno ripreso
un’espressione di sant’Ireneo che dice:
«Il nodo della disobbedienza di Eva
ha avuto la sua soluzione con l’obb e-
dienza di Maria; ciò che la vergine
Eva aveva legato con la sua increduli-
tà, la vergine Maria l’ha sciolto con la
sua fede» (Adversus Haereses III, 22,
4).

Ecco, il “no do” della disobbedien-
za, il “no do” dell’incredulità. Quando
un bambino disobbedisce alla mamma
o al papà, potremmo dire che si for-
ma un piccolo “no do”. Questo succe-
de se il bambino agisce rendendosi
conto di ciò che fa, specialmente se
c’è di mezzo una bugia; in quel mo-
mento non si fida della mamma e del
papà. Voi sapete quante volte succede
questo! Allora la relazione con i geni-
tori ha bisogno di essere pulita da
questa mancanza e, infatti, si chiede
scusa, perché ci sia di nuovo armonia
e fiducia. Qualcosa di simile avviene
nel nostro rapporto con Dio. Quando
noi non lo ascoltiamo, non seguiamo
la sua volontà, compiamo delle azioni
concrete in cui mostriamo mancanza
di fiducia in Lui — e questo è il pec-
cato —, si forma come un nodo nella
nostra interiorità. E questi nodi ci tol-
gono la pace e la serenità. Sono peri-
colosi, perché da più nodi può venire
un groviglio, che è sempre più doloro-
so e sempre più difficile da sciogliere.

Ma alla misericordia di Dio — lo
sappiamo — nulla è impossibile! An-
che i nodi più intricati si sciolgono
con la sua grazia. E Maria, che con il
suo “sì” ha aperto la porta a Dio per
sciogliere il nodo dell’antica disobbe-
dienza, è la madre che con pazienza e
tenerezza ci porta a Dio perché Egli
sciolga i nodi della nostra anima con
la sua misericordia di Padre. Ognuno
di noi ne ha alcuni, e possiamo chie-
derci dentro al nostro cuore: quali no-
di ci sono nella mia vita? “Padre, i
miei non si possono sciogliere!”. Ma,

questo è uno sbaglio! Tutti i nodi del
cuore, tutti i nodi della coscienza pos-
sono essere sciolti. Chiedo a Maria
che mi aiuti ad avere fiducia nella mi-
sericordia di Dio, per scioglierli, per
cambiare? Lei, donna di fede, di sicu-
ro ci dirà: “Vai avanti, vai dal Signo-
re: Lui ti capisce”. E lei ci porta per
mano, Madre, Madre, all’abbraccio
del Padre, del Padre della misericor-
dia.

Secondo elemento: la fede di Maria
dà carne umana a Gesù. Dice il Con-
cilio: «Per la sua fede e la sua obbe-
dienza Ella generò sulla terra lo stesso
Figlio del Padre, senza conoscere uo-
mo, ma sotto l’ombra dello Spirito
Santo» (Cost. dog. Lumen gentium,
63). Questo è un punto su cui i Padri
della Chiesa hanno molto insistito:
Maria ha concepito Gesù nella fede e
poi nella carne, quando ha detto “sì”
all’annuncio che Dio le ha rivolto me-
diante l’Angelo. Che cosa vuol dire
questo? Che Dio non ha voluto farsi
uomo ignorando la nostra libertà, ha
voluto passare attraverso il libero as-
senso di Maria, attraverso il suo “sì”.
Le ha chiesto: “Sei disposta a que-
sto?”. E lei ha detto: “Sì”.

Ma quello che è avvenuto nella
Vergine Madre in modo unico, accade
a livello spirituale anche in noi quan-
do accogliamo la Parola di Dio con
cuore buono e sincero e la mettiamo
in pratica. Succede come se Dio pren-
desse carne in noi, Egli viene ad abi-
tare in noi, perché prende dimora in
coloro che lo amano e osservano la
sua Parola. Non è facile capire questo,
ma, sì, è facile sentirlo nel cuore.

Pensiamo che l’incarnazione di Ge-
sù sia un fatto solo del passato, che

non ci coinvolge personalmente? Cre-
dere in Gesù significa offrirgli la no-
stra carne, con l’umiltà e il coraggio
di Maria, perché Lui possa continuare
ad abitare in mezzo agli uomini; si-
gnifica offrirgli le nostre mani per ac-
carezzare i piccoli e i poveri; i nostri
piedi per camminare incontro ai fra-
telli; le nostre braccia per sostenere
chi è debole e lavorare nella vigna del
Signore; la nostra mente per pensare
e fare progetti alla luce del Vangelo;
e, soprattutto, offrire il nostro cuore
per amare e prendere decisioni secon-
do la volontà di Dio. Tutto questo av-
viene grazie all’azione dello Spirito
Santo. E così, siamo gli strumenti di
Dio perché Gesù agisca nel mondo
attraverso di noi.

E l’ultimo elemento è la fede di
Maria come cammino: il Concilio af-
ferma che Maria «ha camminato nel
pellegrinaggio della fede» (ibid., 58).
Per questo lei ci precede in questo
pellegrinaggio, ci accompagna, ci so-
stiene.

In che senso la fede di Maria è sta-
ta un cammino? Nel senso che tutta
la sua vita è stata seguire il suo Figlio:
Lui — Lui, Gesù — è la via, Lui è il
cammino! Progredire nella fede, avan-
zare in questo pellegrinaggio spiritua-
le che è la fede, non è altro che segui-
re Gesù; ascoltarlo, lasciarsi guidare
dalle sue parole; vedere come Lui si
comporta e mettere i nostri piedi nelle
sue orme, avere i suoi stessi sentimen-
ti e atteggiamenti. E quali sono, i sen-
timenti e gli atteggiamenti di Gesù?
Umiltà, misericordia, vicinanza, ma
anche fermo rifiuto dell’ipocrisia, del-
la doppiezza, dell’idolatria. La via di
Gesù è quella dell’amore fedele fino
alla fine, fino al sacrificio della vita, è

la via della croce. Per questo il cam-
mino della fede passa attraverso la
croce e Maria l’ha capito fin dall’ini-
zio, quando Erode voleva uccidere
Gesù appena nato. Ma poi questa
croce è diventata più profonda, quan-
do Gesù è stato rifiutato: Maria sem-
pre era con Gesù, seguiva Gesù in
mezzo al popolo, e sentiva le chiac-
chiere, le odiosità di quelli che non
volevano bene al Signore. E questa
croce, Lei l’ha portata! Allora la fede
di Maria ha affrontato l’i n c o m p re n s i o -
ne e il disprezzo. Quando è arrivata
l’“ora” di Gesù, cioè l’ora della pas-
sione: allora la fede di Maria è stata
la fiammella nella notte, quella fiam-
mella in piena notte. Nella notte del
sabato santo Maria ha vegliato. La
sua fiammella, piccola ma chiara, è
stata accesa fino all’alba della Risurre-
zione; e quando le è giunta la voce
che il sepolcro era vuoto, nel suo cuo-
re è dilagata la gioia della fede, la fe-
de cristiana nella morte e risurrezione
di Gesù Cristo. Perché sempre la fede
ci porta alla gioia, e Lei è la Madre
della gioia: che ci insegni ad andare
per questa strada della gioia e vivere
questa gioia! Questo è il punto culmi-
nante — questa gioia, questo incontro
di Gesù e Maria, ma immaginiamo
come è stato... Questo incontro è il
punto culminante del cammino della
fede di Maria e di tutta la Chiesa.
Com’è la nostra fede? La teniamo ac-
cesa, come Maria, anche nei momenti
difficili, i momenti di buio? Ho senti-
to la gioia della fede?

Questa sera, Madre, ti ringraziamo
per la tua fede, di donna forte e umi-
le; rinnoviamo il nostro affidamento a
te, Madre della nostra fede. Amen.

«“G ra z i e ” è una delle parole chiave
della convivenza» in famiglia.
Lo ha ricordato il Papa all’omelia
della messa celebrata in piazza
San Pietro domenica mattina, 13
ottobre, a conclusione della giornata
mariana dell’Anno della fede.

Nel Salmo abbiamo recitato: “Canta-
te al Signore un canto nuovo, perché
ha compiuto meraviglie” (Sal 97, 1).

Oggi siamo di fronte ad una del-
le meraviglie del Signore: Maria!
Una creatura umile e debole come

noi, scelta per essere Madre di Dio,
Madre del suo Creatore.

Proprio guardando a Maria, alla
luce delle Letture che abbiamo
ascoltato, vorrei riflettere con voi su
tre realtà: prima, Dio ci sorprende;
seconda, Dio ci chiede fedeltà; terza,
Dio è la nostra forza.

La prima: Dio ci sorprende. La vi-
cenda di Naaman, capo dell’e s e rc i -
to del re di Aram, è singolare: per
guarire dalla lebbra si rivolge al
profeta di Dio, Eliseo, che non
compie riti magici, né gli chiede co-
se straordinarie, ma solo fidarsi di
Dio e di immergersi nell’acqua del
fiume; non però dei grandi fiumi di
Damasco, ma del piccolo fiume
Giordano. È una richiesta che lascia
Naaman perplesso, anche sorpreso:
che Dio può essere quello che chie-
de qualcosa di così semplice? Vuole
tornare indietro, ma poi fa il passo,
si immerge nel Giordano e subito
guarisce (cfr. 2 Re 5, 1-14). Ecco,
Dio ci sorprende; è proprio nella
povertà, nella debolezza, nell’umiltà
che si manifesta e ci dona il suo
amore che ci salva, ci guarisce, ci
dà forza. Chiede solo che seguiamo
la sua parola e ci fidiamo di Lui.

Questa è l’esperienza della Vergi-
ne Maria: davanti all’annuncio
dell’Angelo, non nasconde la sua
meraviglia. È lo stupore di vedere
che Dio, per farsi uomo, ha scelto
proprio lei, una semplice ragazza di
Nazaret, che non vive nei palazzi
del potere e della ricchezza, che
non ha compiuto imprese straordi-
narie, ma che è aperta a Dio, sa fi-
darsi di Lui, anche se non com-
prende tutto: “Ecco la serva del Si-
gnore: avvenga per me secondo la
tua parola” (Lc 1, 38). È la sua ri-
sposta. Dio ci sorprende sempre,
rompe i nostri schemi, mette in crisi

i nostri progetti, e ci dice: fidati di
me, non avere paura, lasciati sor-
prendere, esci da te stesso e segui-
mi!

Oggi chiediamoci tutti se abbia-
mo paura di quello che Dio potreb-
be chiederci o di quello che ci chie-
de. Mi lascio sorprendere da Dio,
come ha fatto Maria, o mi chiudo
nelle mie sicurezze, sicurezze mate-
riali, sicurezze intellettuali, sicurez-
ze ideologiche, sicurezze dei miei
progetti? Lascio veramente entrare
Dio nella mia vita? Come gli ri-
sp ondo?

Nel brano di san Paolo che ab-
biamo ascoltato, l’Apostolo si rivol-
ge al discepolo Timoteo dicendogli:
ricordati di Gesù Cristo, se con Lui
perseveriamo, con Lui anche regne-
remo (cfr. 2 Tm 2, 8-13). Ecco il se-
condo punto: ricordarsi sempre di
Cristo, la memoria di Gesù Cristo,
e questo è perseverare nella fede;
Dio ci sorprende con il suo amore,
ma chiede fedeltà nel seguirlo. Noi
possiamo diventare “non fedeli”,
ma Lui non può, Lui è “il fedele” e
chiede da noi la stessa fedeltà. Pen-
siamo a quante volte ci siamo entu-
siasmati per qualcosa, per qualche
iniziativa, per qualche impegno, ma
poi, di fronte ai primi problemi, ab-
biamo gettato la spugna. E questo
purtroppo, avviene anche nelle scel-
te fondamentali, come quella del
matrimonio. La difficoltà di essere
costanti, di essere fedeli alle deci-
sioni prese, agli impegni assunti.
Spesso è facile dire “sì”, ma poi
non si riesce a ripetere questo “sì”
ogni giorno. Non si riesce ad essere
fedeli.

Maria ha detto il suo “sì” a Dio,
un “sì” che ha sconvolto la sua
umile esistenza di Nazaret, ma non
è stato l’unico, anzi è stato solo il
primo di tanti “sì” pronunciati nel

suo cuore nei suoi momenti gioiosi,
come pure in quelli di dolore, tanti
“sì” culminati in quello sotto la
Croce. Oggi, qui ci sono tante
mamme; pensate fino a che punto è
arrivata la fedeltà di Maria a Dio:
vedere il suo unico Figlio sulla Cro-
ce. La donna fedele, in piedi, di-
strutta dentro, ma fedele e forte.

E io mi domando: sono un cri-
stiano “a singhiozzo”, o sono un
cristiano sempre? La cultura del
provvisorio, del relativo entra anche
nel vivere la fede. Dio ci chiede di
essergli fedeli, ogni giorno, nelle
azioni quotidiane e aggiunge che,
anche se a volte non gli siamo fede-
li, Lui è sempre fedele e con la sua
misericordia non si stanca di ten-
derci la mano per risollevarci, di in-
coraggiarci a riprendere il cammino,
di ritornare a Lui e dirgli la nostra
debolezza perché ci doni la sua for-
za. E questo è il cammino definiti-
vo: sempre col Signore, anche nelle
nostre debolezze, anche nei nostri
peccati. Mai andare sulla strada del
provvisorio. Questo ci uccide. La
fede è fedeltà definitiva, come quel-
la di Maria.

L’ultimo punto: Dio è la nostra
forza. Penso ai dieci lebbrosi del
Vangelo guariti da Gesù: gli vanno
incontro, si fermano a distanza e
gridano: “Gesù, maestro, abbi pietà
di noi!” (Lc 17, 13). Sono malati, bi-
sognosi di essere amati, di avere
forza e cercano qualcuno che li
guarisca. E Gesù risponde liberan-
doli tutti dalla loro malattia. Fa im-
pressione, però, vedere che uno so-
lo torna indietro per lodare Dio a
gran voce e ringraziarlo. Gesù stes-
so lo nota: dieci hanno gridato per
ottenere la guarigione e solo uno è
ritornato per gridare a voce alta il
suo grazie a Dio e riconoscere che

Lui è la nostra forza. Saper ringra-
ziare, saper lodare per quanto il Si-
gnore fa per noi.

Guardiamo Maria: dopo l’An-
nunciazione, il primo gesto che
compie è di carità verso l’anziana
parente Elisabetta; e le prime paro-
le che pronuncia sono: “L’anima
mia magnifica il Signore”, cioè un
canto di lode e di ringraziamento a
Dio non solo per quello che ha
operato in lei, ma per la sua azione
in tutta la storia della salvezza. Tut-
to è suo dono. Se noi possiamo ca-
pire che tutto è dono di Dio, quan-
ta felicità nel nostro cuore! Tutto è
suo dono. Lui è la nostra forza! Di-
re grazie è così facile, eppure così
difficile! Quante volte ci diciamo
grazie in famiglia? È una delle pa-

role chiave della convivenza. “Pe r -
messo”, “scusa”, “grazie”: se in una
famiglia si dicono queste tre parole,
la famiglia va avanti. “Pe r m e s s o ”,
“scusami”, “grazie”. Quante volte
diciamo “grazie” in famiglia?
Quante volte diciamo grazie a chi
ci aiuta, ci è vicino, ci accompagna
nella vita? Spesso diamo tutto per
scontato! E questo avviene anche
con Dio. È facile andare dal Signo-
re a chiedere qualcosa, ma andare a
ringraziarlo: “Mah, non mi viene”.

Continuando l’Eucaristia invo-
chiamo l’intercessione di Maria,
perché ci aiuti a lasciarci sorprende-
re da Dio senza resistenze, ad esser-
gli fedeli ogni giorno, a lodarlo e
ringraziarlo perché è Lui la nostra
forza. Amen.

Mentre Papa Francesco celebrava ieri, domenica 13 otto-
bre, la messa in piazza San Pietro e, ai piedi della statua
della Madonna di Fátima, affidava il mondo alla prote-
zione della Vergine, il cardinale Tarcisio Bertone, segre-
tario di Stato, presiedeva l’Eucaristia nel recinto del san-
tuario mariano lusitano.

Davanti a migliaia di pellegrini giunti da ogni parte
del mondo, il porporato si è così unito spiritualmente
all’atto di affidamento compiuto del Papa. E, salutando
quanti partecipavano alla celebrazione, ha trasmesso loro
la benedizione del Pontefice e ha chiesto di pregare per
lui e per la sua missione petrina.

Il giorno precedente il cardinale aveva presieduto la
celebrazione per il sessantesimo anniversario della dedi-
cazione della basilica di Nostra Signora del Rosario.
Aveva definito la basilica «Casa della Madre, alla quale
accorrono i pellegrini per incontrare suo Figlio» e aveva
invitato i fedeli a essere cristiani che scendono per stra-
da, che non fanno gli «spettatori, seduti e tranquilli, ap-
pollaiati sui rami del sicomoro a vedere Gesù che pas-
sa». Al contrario, per conoscere Gesù «si deve scendere
come Zaccheo e accoglierlo nella nostra casa». E con lui
accogliere anche tutti i fratelli, peccatori e pubblicani.
L’evangelista Luca, infatti, ci sfida a «lasciar cadere i
muri di separazione tra quelli che si considerano giusti e
i peccatori». Da qui, il richiamo alla condivisione, per-
ché questo santuario «ci chiama alla solidarietà verso
tutti, come pietre vive che reciprocamente si appoggiano
e armonizzano nella costruzione sulla pietra angolare
che è Cristo». E rimarcando l’invito aveva aggiunto che
«a nulla servirebbe frequentare la Chiesa, se non ci por-
tasse a vivere la comunione, la missione e il servizio ai
più poveri ed emarginati».

Domenica mattina 13 ottobre, anniversario dell’ultima
apparizione della Vergine, il cardinale Bertone, nella
messa celebrata nel santuario, ha messo in risalto come
nella nostra vita, «minacciata dalle fragilità e altri rischi,
attraversata dall’esperienza basilare di non poter domi-
nare il futuro, timorosi che l’ingiustizia e la morte abbia-
no l’ultima parola sull’esistenza umana» sia possibile
«sperare davvero nella vittoria sul male e sulla morte» e
affrontare la vita «con coraggio e determinazione» sol-
tanto se «il volto di Dio si lascia vedere».

Il cuore del messaggio di Fátima, ha proseguito il
porporato, è la conversione a Dio, «il principio di tutta
la restaurazione dell’ordine umano». Maria, con le sue
apparizioni l’ha chiesta più volte. Ma noi «obbediamo
veramente all’appello di Fátima e siamo disposti a conti-
nuare a obbedire? Tutto il nostro essere è con Maria,
nella certezza che l’amore tutto crede, tutto spera, tutto
sopporta?» si è domandato il cardinale. Se siamo uniti a
Dio attraverso Maria i timori svaniscono, come recita il
tema dell’anno pastorale del santuario: «Non abbiate
paura». Un invito, quindi, alla fiducia quello lanciato
dal cardinale Bertone, perché i cristiani affrontino le sfi-
de che la società attuale impone. In primo luogo quella
della crescente secolarizzazione e indifferenza religiosa
per «testimoniare la fede all’odierna generazione di uo-
mini e donne».

Un invito alla testimonianza evangelica che aveva già
anticipato, sabato 12 ottobre, nella cappella delle appari-
zioni. «Il mondo del futuro — aveva detto — questo
mondo nuovo che penosamente va nascendo nell’era
della globalizzazione, ha bisogno del tesoro della fede,
che i cristiani, da duemila anni, si sforzano di vivere e
trasmettere. In questa Giornata mariana dell’Anno della
fede, doniamoci a Maria».

«Custodisci la nostra vita fra le tue
braccia: benedici e rafforza ogni de-
siderio di bene; ravviva e alimenta
la fede; sostieni e illumina la spe-
ranza; suscita e anima la carità; gui-
da tutti noi nel cammino della san-
tità. Insegnaci il tuo stesso amore di
predilezione per i piccoli e i poveri,
per gli esclusi e i sofferenti, per i
peccatori e gli smarriti di cuore».

13 ottobre 1917 - 13 ottobre 2013: a
distanza di quasi cento anni dall’ul-
tima apparizione della Madonna ai
pastorelli di Fátima, Papa Francesco
ha compiuto l’atto di affidamento
dell’intera umanità alla Vergine Ma-
ria. Davanti a sé aveva l’originale
della statua venerata nel santuario
portoghese, portata in piazza San
Pietro in occasione di questa giorna-
ta mariana nell’Anno della fede.

Mentre il Pontefice pronunciava
la sua preghiera tutt’intorno regnava
il silenzio: un’atmosfera di intenso
raccoglimento, nonostante la folla
immensa di fedeli che aveva assistito
alla messa celebrata poco prima sul
sagrato della basilica Vaticana.

Un silenzio rotto solo dalla recita
dell’Angelus domini, con la quale si
è conclusa la “due giorni” mariana
vissuta con il Papa. Come di con-
sueto il Pontefice, prima di rientrare
in Vaticano, a bordo della jeep sco-
perta ha compiuto il giro di piazza
San Pietro e si è inoltrato lungo via
della Conciliazione. E mentre Papa
Francesco salutava i fedeli, in parti-
colare gli ammalati, la statuina della
Madonna di Fátima, era già sulla
via del rientro in Portogallo.

E sulla simbolica e contempora-
nea presenza di Pietro e Maria in
Piazza San Pietro aveva posto l’ac-
cento l’arcivescovo Fisichella, presi-
dente del Pontificio Consiglio per la
promozione della Nuova Evangeliz-
zazione, rendendo omaggio al Papa,
alla fine della messa, «L’uno e l’al-
tra — aveva detto — ci chiedono di
comprendere il grande dono di esse-
re la Chiesa di Cristo, e di portare a
quanti incontriamo la bella notizia
del Vangelo che salva». Per questo,
aveva aggiunto, «il cuore si riempie
di serenità e di fiducia perché sente
di essere sostenuto dalla testimo-
nianza di Pietro e penetrato dallo
sguardo della Vergine».

Insieme con il Santo Padre hanno
concelebrato l’eucaristia dieci cardi-
nali — altri quattro erano presenti
sul sagrato — e ventitré presuli, tra i
quali, l’arcivescovo segretario del di-
castero per la nuova evangelizzazio-
ne, Ruiz Arenas, oltre a un migliaio
di sacerdoti, con i quali il Papa si è
fermato a lungo al termine della
messa.

Accompagnavano il Papa l’a rc i v e -
scovo Gänswein, prefetto della Casa
Pontificia, e il medico personale Po-
lisca, presenti con monsignor Sa-
pienza, reggente della Prefettura,
anche alla preghiera mariana svolta-
si, sempre in piazza San Pietro, nel
tardo pomeriggio di sabato 12.

Durante l’incontro della vigilia,
prima dell’arrivo del Santo Padre,
l’immagine della Vergine di Fátima
era stata fatta passare tra i reparti
dove erano raccolti i fedeli. E così
come sempre avviene tradizional-
mente nel santuario portoghese, il
passaggio è stato sottolineato dallo
sventolio di decine di migliaia di
fazzoletti bianchi, e accompagnato
da canti, meditazioni e testimonian-
ze. La statuina è stata portata a tur-
no da rappresentanti delle 800 asso-
ciazioni mariane presenti, scortati
dalla Guardia svizzera pontificia e
dalla Gendarmeria vaticana. Partico-
larmente toccante il momento in cui
essa ha sostato nel luogo dell’atten-
tato a Giovanni Paolo II del 1981. Il
proiettile che colpì Papa Wojtyła è
ora, per sua volontà, incastonato
nella corona sul capo della statuina.

Verso le 17 Papa Francesco ha
raggiunto il sagrato della basilica
Vaticana a piedi. Subito dopo i se-
diari pontifici hanno portato la sta-

tua della Madonna accanto alla cat-
tedra. Nel saluto rivolto al Pontefi-
ce, monsignor Fisichella ha notato
che la Madonna «si è fatta pellegri-
na con i pellegrini per darci ancora
una volta l’esempio di cosa significa
credere». Quindi ha presentato i
pellegrini e le delegazioni dei san-
tuari mariani, come quella di Fáti-
ma, con il vescovo, il rettore del
santuario e la postulatrice della cau-
sa di canonizzazione dei tre pasto-
relli; quella di Pompei, guidata
dall’arcivescovo prelato e composta
da un migliaio di persone, tra le
quali i giovani di un complesso
bandistico musicale che annovera
anche figli di detenuti; e quella del-
la Slovenia, che celebra il settantesi-
mo anniversario della prima consa-
crazione al Cuore Immacolato di
Maria.

Sono state quindi ripercorse le
sette tappe dolorose della vita della
Vergine — dalla profezia di Simeo-
ne, alla deposizione del corpo di
Gesù nel sepolcro nel sabato santo
— così come proposte dalla medita-
zione della Via Matris, al termine
della quale Papa Francesco ha pro-
nunciato la sua catechesi. Come
omaggio personale ha offerto alla
statua una preziosa corona del rosa-
rio.

Al termine dell’incontro di sabato pomeriggio in piazza San
Pietro, la statua della Madonna di Fátima è stata portata
al santuario romano del Divino Amore, dove è rimasta
durante la notte per la veglia di preghiera in collegamento
con dieci santuari mariani. Questo il testo del video-
messaggio del Papa trasmesso durante la veglia.

Cari fratelli e sorelle,
saluto tutti i pellegrini presenti nel Santuario del Divi-
no Amore e quelli che sono collegati dai Santuari Ma-
riani di Lourdes, Nazareth, Lujan, Vailankanni, Guada-
lupe, Akita, Nairobi, Benneux, Częstochowa e Marian
Va l l e y.

Questa sera mi sento unito a tutti voi nella preghiera
del Santo Rosario e dell’Adorazione Eucaristica sotto lo
sguardo della Vergine Maria.

Lo sguardo! Quanto è importante! Quante cose si
possono dire con uno sguardo! Affetto, incoraggiamen-
to, compassione, amore, ma anche rimprovero, invidia,
superbia, perfino odio. Spesso lo sguardo dice più delle
parole, o dice ciò che le parole non riescono o non osa-
no dire.

Chi guarda la Vergine Maria? Guarda tutti noi, cia-
scuno di noi. E come ci guarda? Ci guarda come Ma-
dre, con tenerezza, con misericordia, con amore. Così
ha guardato il figlio Gesù, in tutti i momenti della sua
vita, gioiosi, luminosi, dolorosi, gloriosi, come contem-
pliamo nei Misteri del Santo Rosario, semplicemente
con amore.

Quando siamo stanchi, scoraggiati, schiacciati dai
problemi, guardiamo a Maria, sentiamo il suo sguardo
che dice al nostro cuore: “Forza, figlio, ci sono io che ti
sostengo!”. La Madonna ci conosce bene, è mamma, sa
bene quali sono le nostre gioie e le nostre difficoltà, le

nostre speranze e le nostre delusioni. Quando sentiamo
il peso delle nostre debolezze, dei nostri peccati, guar-
diamo a Maria, che dice al nostro cuore: “Rialzati, va’
da mio Figlio Gesù, in Lui troverai accoglienza, miseri-
cordia e nuova forza per continuare il cammino”.

Lo sguardo di Maria non si rivolge solamente verso
di noi. Ai piedi della croce, quando Gesù le affida
l’Apostolo Giovanni, e con lui tutti noi, dicendo: “D on-
na, ecco tuo figlio” (Gv 19, 26), lo sguardo di Maria è
fisso su Gesù. E Maria ci dice, come alle nozze di Ca-
na: “Qualsiasi cosa vi dice, fatela” (Gv 2, 5). Maria indi-
ca Gesù, ci invita a testimoniare Gesù, ci guida sempre
al suo Figlio Gesù, perché solo in Lui c’è salvezza, solo
Lui può trasformare l’acqua della solitudine, della diffi-
coltà, del peccato, nel vino dell’incontro, della gioia, del
perdono. Solo Lui.

“Beata perché hai creduto!”. Maria è beata per la sua
fede in Dio, per la sua fede, perché lo sguardo del suo
cuore è sempre stato fisso su Dio, sul Figlio di Dio che
ha portato in grembo e ha contemplato sulla Croce.
Nell’Adorazione del Santissimo Sacramento, Maria ci
dice: “Guarda al mio Figlio Gesù, tieni lo sguardo fisso
su di Lui, ascoltalo, parla con Lui. Lui ti guarda con
amore. Non avere paura! Lui ti insegnerà a seguirlo per
testimoniarlo nelle grandi e piccole azioni della tua vita,
nei rapporti di famiglia, nel tuo lavoro, nei momenti di
festa; ti insegnerà ad uscire da te stesso, da te stessa,
per guardare agli altri con amore, come Lui che non a
parole, ma con i fatti, ti ha amato e ti ama!”.

O Maria, facci sentire il tuo sguardo di Madre, gui-
daci al tuo Figlio, fa’ che non siamo cristiani “di vetri-
na”, ma che sanno “sporcarsi le mani” per costruire con
il tuo Figlio Gesù, il suo Regno di amore, di gioia e di
pace.

L’Angelus al termine della celebrazione

Un mondo libero
da ogni violenza

Al termine della messa il Pontefice
ha recitato l’Angelus, ricordando in
particolare la beatificazione dei
martiri spagnoli a Tarragona.

Cari fratelli e sorelle,
oggi, a Tarragona, in Spagna, ven-
gono proclamati Beati circa cin-
quecento martiri, uccisi per la loro
fede durante la guerra civile spa-
gnola degli anni Trenta del secolo
scorso. Lodiamo il Signore per
questi suoi coraggiosi testimoni, e
per loro intercessione supplichia-
molo di liberare il mondo da ogni
violenza.

Ringrazio tutti voi che siete ve-
nuti numerosi da Roma, dall’Italia
e da tante parti del mondo per
questa festa della fede dedicata a
Maria nostra Madre.

Saludo con afecto al grupo de
panameños que se encuentran hoy
en Roma y los confío a la protec-
ción de Nuestra Señora de la An-
tigua, celestial patrona de esa que-
rida nación.

Saluto i bambini dell’O rchestra
Internazionale per la Pace “Piccole
I m p ro n t e ”, e l’Associazione Nazio-
nale Mutilati e Invalidi del Lavoro.

Saluto i giovani di Roma che nei
giorni scorsi si sono impegnati nel-
la missione “Gesù al centro”: siate
sempre missionari del Vangelo,
ogni giorno e in ogni luogo! E vo-
lentieri rivolgo un saluto anche ai
detenuti del carcere di Castrovillari.

Ed ora preghiamo insieme l’An -
gelus: Angelus Domini...

Vi auguro buona domenica,
buon pranzo. E arrivederci!

L’atto di affidamento

Al termine della messa celebrata
domenica, il Papa ha compiuto
l’atto di affidamento alla Vergine,
recitando la seguente preghiera.

Beata Maria Vergine di Fatima,
con rinnovata gratitudine per la
tua presenza materna
uniamo la nostra voce a quella di
tutte le generazioni
che ti dicono beata.
Celebriamo in te le grandi opere
di Dio,
che mai si stanca di chinarsi con
m i s e r i c o rd i a
sull’umanità, afflitta dal male e
ferita dal peccato,
per guarirla e per salvarla.
Accogli con benevolenza di
M a d re
l’atto di affidamento che oggi
facciamo con fiducia,
dinanzi a questa tua immagine a
noi tanti cara.
Siamo certi che ognuno di noi è
prezioso ai tuoi occhi

e che nulla ti è estraneo di tutto
ciò che abita nei nostri cuori.
Ci lasciamo raggiungere dal tuo
dolcissimo sguardo
e riceviamo la consolante carezza
del tuo sorriso.
Custodisci la nostra vita fra le
tue braccia:
benedici e rafforza ogni desiderio
di bene;
ravviva e alimenta la fede;
sostieni e illumina la speranza;
suscita e anima la carità;
guida tutti noi nel cammino della
santità.
Insegnaci il tuo stesso amore di
p re d i l e z i o n e
per i piccoli e i poveri,
per gli esclusi e i sofferenti,
per i peccatori e gli smarriti di
c u o re :
raduna tutti sotto la tua
p ro t e z i o n e
e tutti consegna al tuo diletto
Figlio, il Signore nostro Gesù.
Amen.
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Videomessaggio del Papa per la beatificazione dei 522 martiri spagnoli a Tarragona

Imitatori di Cristo
che ci “p r i m e re a ” nell’a m o re

La celebrazione presieduta dal cardinale Amato

Profeti disarmati
La beatificazione di 522 martiri spa-
gnoli, «profeti disarmati della cari-
tà», è «un evento di grazia che can-
cella ogni tristezza» e rilancia una
grande testimonianza di perdono e
di pace. Lo ha affermato il cardina-
le Angelo Amato, prefetto della
congregazione delle Cause dei San-
ti, che ha presieduto il rito di beati-
ficazione a nome di Papa Frances-
co. Erano presenti trentamila perso-
ne. È stata, ha detto, «la più gran-
de cerimonia di beatificazione mai
avvenuta in terra spagnola».

Il gruppo dei nuovi beati, ha fat-
to notare il cardinale, «include tre
vescovi — Manuel Basulto Jiménez,
vescovo di Jaén; Salvio Huix
Miralpeix, vescovo di Lleida e Ma-
nuel Borrás Ferré, vescovo ausiliare
di Tarragona — e numerosi sacerdo-
ti, seminaristi, consacrati e consa-
crate, giovani e anziani, padri e ma-
dri di famiglia». Tutte «vittime in-
nocenti che affrontarono carceri,
torture, processi ingiusti, umiliazio-
ni e supplizi indescrivibili. È una
schiera immensa di battezzati che,
indossando la veste bianca della ca-
rità, seguirono Cristo fino al Calva-
rio per risorgere con lui nella gloria
della Gerusalemme celeste».

«La Spagna — ha detto il porpo-
rato — è terra benedetta dal sangue
dei martiri. Limitandoci ai testimo-
ni eroici della fede, vittime della
persecuzione religiosa degli anni
trenta del secolo scorso, la Chiesa,
in quattordici diverse cerimonie ne
ha beatificati più di mille». La pri-
ma, ha ricordato, nel 1987 «riguar-
dò tre carmelitane scalze di Guada-
lajara. Tra le cerimonie più numero-
se, quella dell’11 marzo 2001, con
233 martiri; quella del 28 ottobre
2007 con 498 martiri, tra i quali i
vescovi di Ciudad Real e di Cuen-
ca; quella avvenuta nella cattedrale
dell’Almudena a Madrid, il 17 di-
cembre 2011, con 23 testimoni della
fede».

Oggi, ha spiegato il cardinale
Amato, «qui a Tarragona Papa
Francesco beatifica 522 martiri»
che, si legge nella lettera apostolica,
«versarono il loro sangue per dare
testimonianza al Signore Gesù». E
ha poi ricordato come «nel periodo
buio dell’ostilità anticattolica degli
anni Trenta» la Spagna «fu avvolta
dalla nebbia diabolica di una ideo-

logia che annientò migliaia e mi-
gliaia di pacifici cittadini, incen-
diando chiese e simboli religiosi,
chiudendo conventi e scuole cattoli-
che, distruggendo parte del prezio-
so patrimonio artistico. Papa Pio XI
con l’enciclica Dilectissima nobis del
3 giugno 1933 denunciò energica-
mente questa liberticida politica an-
t i re l i g i o s a » .

E «diciamo subito — ha tenuto a
precisare il porporato sgombrando
il campo da ogni equivoco — che i
martiri non erano caduti della guer-
ra civile, ma furono vittime di una
radicale persecuzione religiosa, che
si proponeva lo sterminio program-
mato della Chiesa. Non erano com-
battenti, non avevano armi, non si
trovavano al fronte, non sosteneva-
no nessun partito politico, non era-
no provocatori. Erano uomini e
donne pacifiche. Furono uccisi in
odio alla fede, solo perché erano
cattolici, perché erano sacerdoti,
perché erano seminaristi, perché
erano suore, perché credevano in
Dio, perché avevano Gesù come
unico tesoro, più caro della propria
vita. Non odiavano nessuno, ama-
vano tutti, facevano del bene a tut-
ti. Il loro apostolato era la catechesi
nelle parrocchie, l’insegnamento
nelle scuole, la cura degli ammalati,
la carità dei poveri, l’assistenza agli
anziani e agli emarginati. Alla fero-
cia della persecuzione non risposero
con le ribellioni o con le armi, ma
con la mitezza dei forti».

A questo proposito il cardinale
prefetto ha fatto riferimento a un
articolo, pubblicato nel 1933 dal
giornale «El Matí» di Barcellona,
in cui don Luigi Sturzo sosteneva
che le moderne ideologie esigono
altari e vittime di gran lunga più
numerose delle antiche persecuzioni
romane. Inoltre il cardinale Amato
ha voluto anche rimarcare la «peda-
gogia martiriale» che, nel periodo
della formazione, aveva preparato
quei sacerdoti e quei seminaristi ad
affrontare il difficile momento sto-
rico.

Oggi «la Chiesa non vuole di-
menticare questi suoi figli coraggio-
si» e «li onora con culto pubblico
affinché la loro intercessione possa
ottenere dal Signore una pioggia
benefica di grazie spirituali e tem-
porali su tutta la Spagna. La Chie-
sa, casa del perdono, non cerca col-
pevoli» ha affermato. E, in più, la
beatificazione «vuole ancora una
volta gridare forte al mondo che
l’umanità ha bisogno di pace, fra-
ternità, concordia. Niente — ha pro-
seguito — può giustificare la guerra,
l’odio fratricida, l’uccisione del
prossimo. Con la loro carità, i mar-
tiri si opposero al furore del male,
come una potente diga si oppone
alla violenza mostruosa dello tsuna-
mi. Con la loro mitezza i martiri di-
sinnescarono le armi micidiali dei
tiranni e dei prevaricatori, vincendo
il bene con il male. Sono i profeti
sempre attuali della pace sulla
terra».

Infine il cardinale Amato ha spie-
gato la scelta di Tarragona come se-
de della cerimonia: appartiene al-
l’antichissima diocesi il gruppo più
numeroso di martiri, ben 147, e
inoltre nei primi secoli cristiani vi
furono uccisi il Vescovo Fruttuoso e
i diaconi Augurio ed Eulogio, bru-
ciati vivi nel 259 nell’anfiteatro della
città. E c’è un messaggio attualissi-
mo, ha concluso il porporato, che
«ci consegnano i martiri antichi e
moderni»: il perdono e «la conver-
sione del cuore alla bontà e alla mi-
s e r i c o rd i a » .

Presentati dalla Caritas le statistiche del 2012 e il rapporto dell’Osservatorio della realtà sociale

Più volontari e donazioni ma in Spagna cresce la povertà
MADRID, 14. Da una parte la crescita
del sostegno fornito dai volontari e
dei fondi provenienti dalle donazio-
ni, dall’altra l’aumento dell’imp ove-
rimento e della disuguaglianza so-
ciale: è un quadro di luci e ombre
quello descritto dalla Caritas spa-
gnola che, giovedì scorso a Madrid,
ha presentato la «Memoria 2012»
(riassunto dei dati e delle attività re-
lativi all’anno scorso) e l’ottavo
Rapporto dell’Osservatorio della
realtà sociale, intitolato appunto
Empobrecimiento y desigualdad social.
El aumento de la fractura social en
una sociedad vulnerable que se empo-
b re c e . Al di là della congiuntura eco-
nomica e della crisi in atto, tale de-
terioramento sta consolidando una
nuova struttura sociale contraddi-
stinta da scarsità di risorse e da faci-
le vulnerabilità: «Il nostro modello
economico — si legge in una nota
della Caritas — è caratterizzato da
un comportamento “anticiclico” di
disuguaglianza del reddito, che au-
menta in tempi di recessione ma che
non riduce le differenze quando si
registra espansione economica».

In Spagna negli ultimi anni c’è
stato un calo del reddito medio, il
che suppone un processo di impove-
rimento della società che colpisce
specialmente le persone e le famiglie
più vulnerabili: la povertà grave
(meno di 307 euro al mese) riguarda
ormai tre milioni di individui, il
doppio di coloro che si trovavano in
questa situazione prima della crisi.

La notizia positiva è che cresce
nel Paese l’aiuto sociale dato dalle
settanta Caritas diocesane e dalle ol-
tre seimila Caritas parrocchiali, e
questo grazie soprattutto all’aumen-
to del numero dei volontari (70.229
nel 2012) e delle risorse investite
(276.272.706 euro), ovvero 25,5 mi-
lioni in più rispetto al 2011. Quasi
194 milioni (il 70,2 per cento del to-
tale) provengono da contributi pri-
vati, con una crescita in un anno sti-
mata in 27,7 milioni di euro. I fondi
pubblici gestiti dalla Caritas am-
montano invece a 83,3 milioni. Nel
2012 la rete Caritas ha potuto aiuta-
re 4.929.361 persone in situazioni di
maggiore esclusione sociale, delle
quali 1.904.737 in Spagna. I maggio-
ri sforzi rivolti a ridurre l’impatto
della precarietà, conseguenza della
crisi economica, sono stati destinati
a programmi concernenti l’impiego
e l’inserimento lavorativo, la casa,
l’accoglienza e la cura primaria, e a
soggetti vulnerabili come gli anziani,
i senza tetto, i bambini, la famiglia,
gli immigrati. Un impegno contro la
povertà che è andato oltre le frontie-
re, poiché 29,4 milioni di euro sono
stati investiti in progetti di coopera-
zione internazionale per sostenere
3.024.624 persone nei Paesi del sud
del mondo.

Alla presentazione dei due docu-
menti erano presenti il vescovo re-
sponsabile della Caritas spagnola
nella Commissione episcopale di pa-
storale sociale, monsignor Alfonso
Milián Sorribas, il presidente della

Caritas, Rafael Luis del Río Sendi-
no, e il segretario generale Sebastián
Mora Rosado. I commenti più
preoccupati hanno riguardato i ri-
sultati del Rapporto dell’O sservato-
rio della realtà sociale. Si assiste, per
esempio, all’aumento della “c ro n i c i -
tà” delle situazioni di povertà, con-
statabile nell’incremento dei disoc-
cupati di lunga durata, soprattutto
fra gli ultracinquantenni, e nel fatto
che una persona su tre fra quelle as-
sistite dalla Caritas è da più di tre
anni che sta chiedendo aiuto. Uno
stato che condiziona anche le rela-
zioni sociali e l’orizzonte di vita de-
gli individui.

Secondo quanto sostiene il dos-
sier, in Spagna aumenta la disugua-
glianza, con il valore più elevato
d’Europa: la ricchezza è concentrata
nelle mani di pochi e tale tendenza
«corre il rischio di essere incremen-
tata dall’elevato livello di disoccupa-
zione, dalla perdita di capacità d’ac-
quisto dei cittadini (diminuzione del
reddito medio dal 2007 attorno al 4
per cento e aumento dei prezzi del
10 per cento), dall’indeb olimento
delle politiche sociali e dal taglio
progressivo dei diritti». Chi non rie-
sce a provvedere alla propria alimen-
tazione, alle spese per la casa, l’ab-
bigliamento, la salute, è costretto a
rivolgersi alla famiglia d’origine o
alle strutture sociali. Ma anche la fa-
miglia, nel senso più esteso del ter-
mine, sente gli effetti della crisi e ri-
schia di non poter garantire più il
suo ruolo di rete di protezione. «Di-

versi cambiamenti nelle politiche so-
ciali hanno conseguenze negative di-
rette sulle persone più vulnerabili»,
si legge nel rapporto, che cita la
modifica del sistema delle prestazio-
ni sanitarie e del livello di copertu-
ra, dei requisiti amministrativi per
l’accesso alle prestazioni, e il difficile
adattamento dei servizi sociali alle
nuove realtà prodotte dall’attuale
congiuntura.

«Sebbene i primi effetti della crisi
economica siano stati ammortizzati
dalle indennità per la disoccupazio-
ne e per il sostegno delle famiglie,
l’esaurimento delle risorse, il prolun-
gamento delle situazioni di disoccu-
pazione, le politiche di aggiusta-
mento e relativi tagli, uniti alle diffi-
coltà nelle famiglie, hanno creato —
si sottolinea — terreno fertile per
l’arrivo di una seconda ondata di
impoverimento ed esclusione sociale
con effetti più intensi». Dall’inizio
della crisi, la Caritas spagnola ha
triplicato sia il numero delle persone
assistite (fino ad arrivare a quota
1.300.914 nel 2012), sia il volume
delle risorse (44 milioni di euro l’an-
no scorso) destinate ad aiuti econo-
mici per le famiglie. Le donne conti-
nuano a essere il volto più visibile
delle situazioni di povertà ed esclu-
sione, mentre — come già detto — si
registra un elevato numero di disoc-
cupati “c ro n i c i ” così come di casi di
coppie giovani (fra i 20 e i 40 anni
di età) con figli, di donne sole con
familiari a carico, di cittadini extra-
comunitari, in evidente difficoltà.

Con un videomessaggio Papa Francesco si è unito
spiritualmente ai numerosi fedeli che hanno partecipato
alla cerimonia di beatificazione dei 522 martiri spagnoli,
svoltasi domenica 13 ottobre a Tarragona. Ne
pubblichiamo di seguito il testo in una nostra traduzione
italiana.

Mi unisco di cuore a tutti i partecipanti alla celebra-
zione — che si svolge a Tarragona — nella quale un
gran numero di Pastori, persone consacrate e fedeli
laici sono proclamati Beati martiri.

Chi sono i martiri? Sono cristiani conquistati da
Cristo, discepoli che hanno imparato bene il signifi-
cato di quell’«amare fino all’estremo» che portò Ge-
sù alla Croce. Non esiste l’amore a puntate, l’a m o re
a porzioni. L’amore è totale e quando si ama, si ama
fino all’estremo. Sulla Croce, Gesù sentì il peso della
morte, il peso del peccato, ma confidò pienamente
nel Padre, e perdonò. Non pronunciò quasi parola,
ma diede la vita. Cristo ci “p r i m e re a ” nell’amore: i
martiri lo hanno imitato nell’amore fino alla fine.

Dicono i Santi Padri: «Imitate i martiri!». Bisogna
sempre morire un po’ per uscire da noi stessi, dal
nostro egoismo, dal nostro benessere, dalla nostra pi-
grizia, dalle nostre tristezze, e aprirci a Dio, agli al-
tri, specialmente a quanti ne hanno più bisogno.

Imploriamo l’intercessione dei martiri per essere
cristiani concreti, cristiani con le opere e non a paro-
le; per non essere cristiani mediocri, cristiani verni-
ciati di cristianesimo ma senza sostanza — loro non
erano verniciati, furono cristiani fino alla fine — chie-
diamo loro di aiutarci, per mantenere salda la fede,
anche nelle difficoltà, e siamo così fermento di spe-
ranza e artefici di fratellanza e solidarietà.

E vi chiedo di pregare per me. Che Gesù vi bene-
dica e la Vergine Maria vi custodisca!
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Papa Francesco indica al Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione come rinvigorire l’annuncio

L’ossigeno del Vangelo

Il saluto del presidente

Un duplice
imp egno

«L’urgenza di un recuperato spi-
rito missionario che dovrebbe ani-
mare ogni singolo credente e le
comunità locali» e «le numerose
sfide che provengono dalla cultu-
ra da cui tanti nostri contempora-
nei sono affascinati e illusi, che li
porta non solo a non sentire più
l’esigenza di Dio, ma neppure a
percepire questa assenza come
una mancanza su cui doversi al-
meno interrogare in forza della
storia che i nostri Paesi possiedo-
no». Sono le due principali pro-
spettive che segnano il campo
d’impegno del Pontificio Consi-
glio per la promozione della
Nuova Evangelizzazione. Le ha
illustrate l’arcivescovo presidente
Rino Fisichella, presentando a
Papa Francesco i lavori della se-
conda assemblea plenaria del gio-
vane dicastero.

«L’uno e l’altro impegno — ha
spiegato il presule — sono i risvol-
ti di una stessa medaglia, che ci
porta a verificare i duemila anni
della nostra storia e la crisi in cui
oggi ci troviamo. I cristiani da
sempre sono stati annunciatori
del mistero pasquale di Cristo
morto e risorto che porta senso
alla vita dell’uomo. È questa l’ori-
ginalità della nostra fede e la pa-
rola di speranza che offriamo agli
uomini».

Fede e speranza che — ha ag-
giunto — «diventano visibili nella
testimonianza dell’amore che sia-
mo chiamati a dare per permette-
re, a quanti ci accostano, di co-
gliere la presenza di Dio stesso in
mezzo al suo popolo. Privilegiare
la nostra azione nei confronti dei
più deboli ed emarginati, non ci
distoglie dalla responsabilità di
evangelizzare, al contrario. La te-
stimonianza rimane come la paro-
la chiave dell’evangelizzazione di
ogni tempo. Essa per noi è già un
annuncio perché scaturisce dal te-
nere fisso lo sguardo su Cristo vi-
vo nella sua carne più debole e
più esposta all’e m a rg i n a z i o n e » .

Per il presule c’è «bisogno di
una vera conversione pastorale
per liberarci da tante sovrastruttu-
re che hanno reso le nostre comu-
nità troppo burocratizzate, a tal
punto da non rendere più visibile
l’esperienza dell’accoglienza,
dell’incontro e del cammino co-
mune e partecipato che siamo
chiamati a vivere». Per questo —
ha affermato — «recuperare la no-
stra genuina identità con un rin-
novato senso di appartenenza alla
Chiesa è una compito che non
possiamo delegare ad altri, ne
siamo responsabili in prima per-
sona».

Infine il presule ha sottolineato
che occorrono «preghiera, ascol-
to, saggezza, e lungimiranza» per
«rendere tutto questo un progetto
pastorale unitario, che si faccia
carico di andare oltre la frammen-
tarietà delle tante esperienze e nel
rispetto delle tradizioni culturali
ed ecclesiali proprie di ogni Chie-
sa particolare. Ci accompagna in
questo percorso — ha concluso —
l’attenzione e il sostegno di tanti
vescovi, sacerdoti e laici che vedo-
no nella nuova evangelizzazione
un impulso che merita di essere
seguito perché azione propria del-
lo Spirito di Cristo Risorto che
guida la Chiesa».

Messa a Santa Marta

La sindrome
di Giona

C’è una grave malattia che minac-
cia oggi i cristiani: la «sindrome di
Giona», quella che fa sentire per-
fetti e puliti come appena usciti da
una tintoria, al contrario di quelli
che giudichiamo peccatori e dun-
que condannati ad arrangiarsi da
soli, senza il nostro aiuto. Gesù in-
vece ricorda che per salvarci è ne-
cessario seguire «il segno di Gio-
na», cioè la misericordia del Signo-
re. È questo in sostanza il senso
della riflessione proposta da Papa
Francesco durante la messa cele-
brata stamani, lunedì 14 ottobre,
nella cappella di Santa Marta.

Commentando le letture della li-
turgia, tratte dalla lettera di san
Paolo ai Romani (1, 1-7) e dal Van-
gelo di Luca (11, 29-32), il Pontefi-
ce ha iniziato proprio da quella
«parola forte» con la quale Gesù
apostrofa un gruppo di persone
chiamandole «generazione malva-
gia». È «una parola — ha notato —
che quasi sembra un insulto: que-
sta generazione è una generazione
malvagia. È molto forte! Gesù tan-
to buono, tanto umile, tanto mite,
ma dice questa parola». Tuttavia,
ha spiegato il Pontefice, egli non si
riferiva certo alla gente che lo se-
guiva; si riferiva piuttosto ai dotto-
ri della legge, a quelli che cercava-
no di metterlo alla prova, di farlo
cadere in trappola. Era tutta gente
che gli chiedeva dei segni, delle
prove. E Gesù risponde che l’unico
segno che sarà dato loro sarà «il
segno di Giona».

Ma qual è il segno di Giona?
«La settimana scorsa — ha ricorda-
to il Papa — la liturgia ci ha fatto
riflettere su Giona. E ora Gesù
promette il segno di Giona». Pri-
ma di spiegare questo segno, Papa
Francesco ha invitato a riflettere su
un altro particolare che si evince
dalla narrazione evangelica: la
«sindrome di Giona», quella che il
profeta aveva nel suo cuore. Egli,
ha spiegato il Santo Padre, «non
voleva andare a Ninive e fuggì in
Spagna». Pensava di avere le idee
chiare: «La dottrina è questa, si de-
ve credere questo. Se loro sono
peccatori, si arrangino; io non c’en-
tro! Questa è la sindrome di Gio-
na». E «Gesù la condanna. Per
esempio, nel capitolo ventitreesimo
di san Matteo quelli che credono
in questa sindrome vengono chia-
mati ipocriti. Non vogliono la sal-
vezza di quella povera gente. Dio
dice a Giona: povera gente, non
distinguono la destra dalla sinistra,
sono ignoranti, peccatori. Ma Gio-
na continua ad insistere: loro vo-
gliono giustizia! Io osservo tutti i
comandamenti; loro si arrangino».

Ecco la sindrome di Giona, che
«colpisce quelli che non hanno lo
zelo per la conversione della gente,
cercano una santità — mi permetto
la parola — una santità di tintoria,
cioè tutta bella, tutta ben fatta ma
senza lo zelo che ci porta a predi-
care il Signore». Il Papa ha ricor-
dato che il Signore «davanti a que-

sta generazione, malata della sin-
drome di Giona, promette il segno
di Giona». E ha aggiunto:
«Nell’altra versione, quella di Mat-
teo, si dice: ma Giona è stato nella
balena tre notti e tre giorni... Il ri-
ferimento è a Gesù nel sepolcro,
alla sua morte e alla sua risurrezio-
ne. E questo è il segno che Gesù
promette: contro l’ipocrisia, contro
questo atteggiamento di religiosità
perfetta, contro questo atteggia-
mento di un gruppo di farisei».

Per rendere più chiaro il concet-
to il vescovo di Roma si è riferito a
un’altra parabola del Vangelo «che
rappresenta bene quello che Gesù
vuole dire. È la parabola del fari-
seo e del pubblicano che pregano
nel tempio (Luca 14, 10-14). Il fari-
seo è talmente sicuro davanti all’al-
tare che dice: ti ringrazio Dio che
non sono come tutti questi di Nini-
ve e neppure come quello che è là!
E quello che era là era il pubblica-
no, che diceva soltanto: Signore
abbi pietà di me che sono pecca-
t o re » .

Il segno che Gesù promette «è il
suo perdono — ha precisato Papa
Francesco — tramite la sua morte e
la sua risurrezione. Il segno che
Gesù promette è la sua misericor-
dia, quella che già chiedeva Dio da
tempo: misericordia voglio e non
sacrifici». Dunque «il vero segno
di Giona è quello che ci dà la fidu-
cia di essere salvati dal sangue di
Cristo. Ci sono tanti cristiani che
pensano di essere salvati solo per
quello che fanno, per le loro opere.
Le opere sono necessarie ma sono
una conseguenza, una risposta a
quell’amore misericordioso che ci
salva». Le opere da sole, senza
questo amore misericordioso, non
sono sufficienti.

Dunque «la sindrome di Giona
colpisce quelli che hanno fiducia
solo nella loro giustizia personale,
nelle loro opere». E quando Gesù
dice «questa generazione malva-
gia», si riferisce «a tutti quelli che
hanno in sé la sindrome di Giona».
Ma c’è di più: «La sindrome di
Giona — ha affermato il Papa — ci
porta all’ipocrisia, a quella suffi-
cienza che crediamo di raggiungere
perché siamo cristiani puliti, perfet-
ti, perché compiamo queste opere
osserviamo i comandamenti, tutto.
Una grossa malattia, la sindrome
di Giona!». Mentre «il segno di
Giona» è «la misericordia di Dio
in Gesù Cristo morto e risorto per
noi, per la nostra salvezza».

«Ci sono due parole nella prima
lettura — ha aggiunto — che si col-
legano con questo. Paolo dice di se
stesso che è apostolo, non perché
ha studiato, ma è apostolo per
chiamata. E ai cristiani dice: siete
voi chiamati da Gesù Cristo. Il se-
gno di Giona ci chiama». La litur-
gia odierna, ha concluso il Pontefi-
ce, ci aiuti a capire e a fare una
scelta: «Vogliamo seguire la sin-
drome di Giona o il segno di
Giona?».

Dialogo tra atei e credenti al Cortile dei gentili a Berlino

Non più su fronti contrapposti

Restituire il primato alla
testimonianza; andare incontro agli
altri; incentrare il progetto pastorale su
Gesù Cristo. Questo è ciò che serve per
portare nuovamente nella Chiesa e nel
mondo l’ossigeno del Vangelo. Lo ha
detto Papa Francesco rivolgendosi
questa mattina, lunedì 14 ottobre, ai
partecipanti alla plenaria del Pontificio
Consiglio per la promozione della
nuova evangelizzazione, ricevuti in
udienza nella Sala Clementina.

Cari fratelli e sorelle,

vi saluto tutti e vi ringrazio per
quello che fate al servizio della nuo-
va evangelizzazione, e per il lavoro
dell’Anno della fede. Grazie di cuore!
Quello che vorrei dirvi oggi si può
riassumere in tre punti: primato del-
la testimonianza; urgenza di andare
incontro; progetto pastorale centrato
sull’essenziale.

Nel nostro tempo si verifica spes-
so un atteggiamento di indifferenza
verso la fede, ritenuta non più rile-
vante nella vita dell’uomo. Nuova
evangelizzazione significa risvegliare
nel cuore e nella mente dei nostri
contemporanei la vita della fede. La
fede è un dono di Dio, ma è impor-
tante che noi cristiani mostriamo di
vivere in modo concreto la fede, at-
traverso l’amore, la concordia, la
gioia, la sofferenza, perché questo
suscita delle domande, come all’ini-
zio del cammino della Chiesa: per-
ché vivono così? Che cosa li spinge?
Sono interrogativi che portano al
cuore dell’evangelizzazione, che è la
testimonianza della fede e della carità.
Ciò di cui abbiamo bisogno, special-
mente in questi tempi, sono testimo-
ni credibili che con la vita e anche
con la parola rendano visibile il Van-
gelo, risveglino l’attrazione per Gesù
Cristo, per la bellezza di Dio.

Tante persone si sono allontanate
dalla Chiesa. È sbagliato scaricare le
colpe da una parte o dall’altra, anzi,
non è il caso di parlare di colpe. Ci
sono responsabilità nella storia della
Chiesa e dei suoi uomini, ce ne sono
in certe ideologie e anche nelle sin-
gole persone. Come figli della Chie-
sa dobbiamo continuare il cammino
del Concilio Vaticano II, spogliarci
di cose inutili e dannose, di false si-
curezze mondane che appesantisco-
no la Chiesa e danneggiano il suo
volto.

C’è bisogno di cristiani che renda-
no visibile agli uomini di oggi la mi-
sericordia di Dio, la sua tenerezza
per ogni creatura. Sappiamo tutti
che la crisi dell’umanità contempora-
nea non è superficiale, è profonda.
Per questo la nuova evangelizzazio-
ne, mentre chiama ad avere il corag-
gio di andare controcorrente, di con-
vertirsi dagli idoli all’unico vero Dio,
non può che usare il linguaggio del-
la misericordia, fatto di gesti e di at-
teggiamenti prima ancora che di pa-
role. La Chiesa in mezzo all’umanità
di oggi dice: Venite a Gesù, voi tutti
che siete affaticati e oppressi, e tro-
verete ristoro per le vostre anime

(cfr. Mt 11, 28-30). Venite a Gesù.
Lui solo ha parole di vita eterna.

Ogni battezzato è “c r i s t o f o ro ”, cioè
portatore di Cristo, come dicevano
gli antichi Padri. Chi ha incontrato
Cristo, come la Samaritana al pozzo,
non può tenere per sé questa espe-
rienza, ma sente il desiderio di con-
dividerla, per portare altri a Gesù
(cfr. Gv 4). C’è da chiedersi tutti se
chi ci incontra percepisce nella no-
stra vita il calore della fede, vede nel
nostro volto la gioia di avere incon-
trato Cristo!

Qui passiamo al secondo aspetto:
l’incontro, l’andare incontro agli altri.
La nuova evangelizzazione è un mo-
vimento rinnovato verso chi ha
smarrito la fede e il senso profondo
della vita. Questo dinamismo fa par-
te della grande missione di Cristo di
portare la vita nel mondo, l’a m o re
del Padre all’umanità. Il Figlio di
Dio è “uscito” dalla sua condizione
divina ed è venuto incontro a noi.
La Chiesa è all’interno di questo
movimento, ogni cristiano è chiama-
to ad andare incontro agli altri, a
dialogare con quelli che non la pen-
sano come noi, con quelli che hanno
un’altra fede, o che non hanno fede.
Incontrare tutti, perché tutti abbia-
mo in comune l’essere creati a im-
magine e somiglianza di Dio. Pos-
siamo andare incontro a tutti, senza
paura e senza rinunciare alla nostra
appartenenza.

Nessuno è escluso dalla speranza
della vita, dall’amore di Dio. La
Chiesa è inviata a risvegliare dapper-
tutto questa speranza, specialmente
dove è soffocata da condizioni esi-
stenziali difficili, a volte disumane,
dove la speranza non respira, soffo-
ca. C’è bisogno dell’ossigeno del
Vangelo, del soffio dello Spirito di
Cristo Risorto, che la riaccenda nei
cuori. La Chiesa è la casa in cui le
porte sono sempre aperte non solo
perché ognuno possa trovarvi acco-
glienza e respirare amore e speranza,
ma anche perché noi possiamo usci-
re a portare questo amore e questa
speranza. Lo Spirito Santo ci spinge

ad uscire dal nostro recinto e ci gui-
da fino alle periferie dell’umanità.

Tutto questo, però, nella Chiesa
non è lasciato al caso, all’i m p ro v v i s a -
zione. Esige l’impegno comune per
un progetto pastorale che richiami
l’essenziale e che sia ben centrato
sull’essenziale, cioè su Gesù Cristo.
Non serve disperdersi in tante cose
secondarie o superflue, ma concen-
trarsi sulla realtà fondamentale, che
è l’incontro con Cristo, con la sua
misericordia, con il suo amore, e
l’amare i fratelli come Lui ci ha ama-
to. Un incontro con Cristo che è an-
che adorazione, parola poco usata:
adorare Cristo. Un progetto animato
dalla creatività e dalla fantasia dello
Spirito Santo, che ci spinge anche a
percorrere vie nuove, con coraggio,
senza fossilizzarci! Ci potremmo
chiedere: com’è la pastorale delle
nostre diocesi e parrocchie? Rende
visibile l’essenziale, cioè Gesù Cri-
sto? Le diverse esperienze, caratteri-
stiche, camminano insieme nell’ar-
monia che dona lo Spirito Santo?
Oppure la nostra pastorale è disper-
siva, frammentaria, per cui, alla fine,
ciascuno va per conto suo?

In questo contesto vorrei sottoli-
neare l’importanza della catechesi,
come momento dell’evangelizzazio-
ne. Lo ha fatto già il Papa Paolo VI
nella Evangelii nuntiandi (cfr. n. 44).
Da lì il grande movimento catechi-
stico ha portato avanti un rinnova-
mento per superare la frattura tra
Vangelo e cultura e l’analfab etismo
dei nostri giorni in materia di fede.
Ho ricordato più volte un fatto che
mi ha impressionato nel mio mini-
stero: incontrare bambini che non
sapevano neppure farsi il Segno del-
la Croce! Nelle nostre città! È un
servizio prezioso per la nuova evan-
gelizzazione quello che svolgono i
catechisti, ed è importante che i ge-
nitori siano i primi catechisti, i primi
educatori della fede nella propria fa-
miglia con la testimonianza e con la
p a ro l a .

Grazie per questa visita. Buon la-
voro! Il Signore vi benedica e la
Madonna vi protegga.

«Che cosa può esserci in comune tra
una città secolarizzata, segnata da
mode persino provocatorie, da una
vitalità frenetica e addirittura disor-
dinata come è Berlino, e una città
ieratica, sacrale, arcaica e fin immo-
bile nei secoli come Gerusalemme?».
Da questo interrogativo è partito il
cardinale Gianfranco Ravasi, presi-
dente del Pontificio Consiglio della
Cultura, per affrontare la sfida di
portare il Cortile dei gentili nella ca-
pitale della Germania unificata.

L’iniziativa, che si svolgerà dal 26
al 28 ottobre, è stata annunciata lu-
nedì 14 ottobre nella Sala Stampa
della Santa Sede dall’a rc i v e s c o v o
Robert Zollitsch e dal gesuita Hans
Langendörfer, rispettivamente presi-
dente e segretario generale della
Conferenza episcopale tedesca, da
Joachim Hake, direttore dell’Accade-
mia cattolica dell’arcidiocesi di Berli-
no, e da padre Laurent Mazas, diret-
tore esecutivo del Cortile dei gentili.

«La fede in Dio riduce e minaccia
la libertà oppure la rende invece
possibile? Questa disputa cerca la
sua risposta nel dialogo tra credenti
e non credenti e nella reale storia
della libertà dell’uomo con Dio o
senza di lui. Si tratta di individuare i
contributi che i credenti e gli umani-

sti atei hanno portato a questa sto-
ria, di porre fine a fraintesi, di cui
entrambi, anche a Berlino, sono stati
troppo spesso vittime», ha detto l’ar-
civescovo Zollitsch presentando l’ini-
ziativa. «Per questo — ha aggiunto —
non è un caso che l’inaugurazione
avvenga nel Municipio Rosso e sia
dedicata a questo tema: “Se non c’è
nessun Dio, tutto è permesso” (D o-
stoevskij). L’umanesimo etico con o
senza Dio». Oggi la libertà dell’uo-
mo, ha continuato, «si trova ad ave-
re possibilità mai conosciute prima
d’ora. Ne sono particolarmente inte-
ressati i campi della medicina e del-
l’arte. Qual è la situazione della
creatività dell’uomo in questi campi?
Qual è il giusto rapporto con la
libertà dell’uomo, esposta com’è al
diktat del possibile? Quali sono i
confini della libertà nella medicina e
nell’arte?».

A Berlino il Cortile sarà ospitato
anche dal Deutsches Theater, dove
si porranno domande sulla religione
nel teatro moderno riflettendo su te-
mi come rispetto, blasfemia e libertà
artistica. È prevista anche una con-
versazione fra il cardinale Ravasi e
alcuni parlamentari tedeschi.

Tutti fortemente simbolici i luoghi
dove si svolgeranno le tavole roton-

de, dal Municipio Rosso, all’osp eda-
le la Charité, dal Deutsches Theater,
fino alla Parlamentarische Gesell-
schaft. Credenti e non si ritroveran-
no a dialogare, a confrontarsi, forse
anche a scontrarsi attorno ai temi ra-
dicali dell’essere e dell’esistere. Poi
l’iniziativa si concluderà al Bode-
Museum, dove degli studenti si riu-
niranno in una duplice “pro cessione
discorsiva” tra le sculture. Sarà un
modo per rappresentare visivamente
le diverse posizioni.

«Da molto tempo oramai — ha
concluso il presidente della Confe-
renza episcopale tedesca — atei e cre-
denti non si trovano più su fronti
contrapposti, come quando nei loro
incontri ognuno voleva soprattutto
far prevalere la propria ragione. Ora
si tratta di osservare con attenzione,
dal punto di vista culturale, le con-
crete esperienze di libertà con e sen-
za Dio, di cessare di raccontare falsi-
tà gli uni sugli altri, di resistere alle
riduzioni della libertà morale ed eti-
ca. Si tratta di diventare consapevoli
della profondità e della vastità delle
esperienze di libertà, creatività e
creazione, di comprendere meglio le
vite degli altri, i gesti e la realizza-
zione delle loro libertà». (marcello fi-
lotei)




